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AVVERTENZA 



Leihnizio scrivendo: — datemi l'educa- 
zione di uno Stato ed io ne sarò il padrone — 
esprimeva una verità di fatto che è nella co- 
scienza dì tutti, e l'affannarsi in ogni tempo 
delle sette per impossessarsi dell' educazione, 
ne è la più evidente conferma. Noi però rite- 
niamo che questi sforzi non approderanno 
mai a nulla quando la famiglia cooperi col 
Governo nazionale all'opera educativa. Trac- 
ciare i lineamenti di questa educazione in 
correlazione coli' istruzione secondaria classica, 
fu lo scopo a cui mirammo in questo studio. 
Non , abbiamo la pretesa di aver detto molle 
cose nuove; anzi confessiamo di esserci gio- 
cati dei pensamenti dei più illustri pedago- 
gisti quando si accordavano col nostro intento , 
ma in modo da dare al libro quella rigorosa 



unità che è richiesta dal metodo filosofico su- 
bordinatamente alle esigenze della scienza pe- 
dagogica e dei bisogni dei nostri tempi. Da 
qualche anno in qua si sono stampati in Ita- 
lia parecchi sunti di pedagogia; senza discu- 
tere l'utilità ed il valore filosofico di tati pub- 
blicazioni, avvertiamo che non abbiamo voluto 
scrivere un libro di lai fatta. Noi abbiamo 
voluto dimostrare che la base di una vera 
educazione nazionale è la formazione del ca- 
rattere; che a questo scopo debbono cooperare 
l'educazione pubblica e domestica, la scuola 
e la famiglia , e formulare i principii ed i 
mezzi per raggiungerlo; se siamo riusciti, nel- 
l'intento lo giudicheranno i lettori. 



Como, 10 Ottobre I87fi. 



er quanto possano parere diverse le opinioni in- 
torno al concetto dell'educazione, tutte però si accorda- 
no nel ritenere l'educazione come cosa della più alta 
importanza per la vita sia privata o pubblica , indivi- 
duale o comune morale o civile, religiosa o politica 
dell' uomo. Si conviene pure nell' ammettere che l'uomo 
fino dal primo istante della sua vita è fornito di certe 
potenze che ne costituiscono la sua essenza, le quali 
tuttavia non trapassano dal loro naturale stato di vir- 
tualità e potenzia li ti a quello di attualità ed effettività 
senza il concorso di convenienti impressioni esteriori, 
di eccitamenti ed influssi dipendenti tanto dal contatto 
in cui egli si trova di continuo col mondo esterno 
quanto dalla quotidiana esperienza che va man mano 
acquistando col crescere degli anni. Onde è che la 
prima sorgente dell'umana educazione distìnta da ogni 
altra almeno nell'elemento della naturale azione e rea- 
zione vuoisi riporre nella condizione essenziale all'esi- 
stenza dell' uomo di sottostare all' influenza delle cose 
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che lo circondano e delle persone che già posseggono 
in atto ciò che egli non ha che in potenza, per poter 
alla sua volta percorrere lo stadio della evoluzione che 
gli deve essere propria, evoluzione la quale procede 
sempre dalla fedo all'intelligenza, dall' imitazione alla 
originalità mediante la spontanea poscia deliberata 
soggezione all'autorità di chi essendo già in possesso 
di questa o quella abilità trova e dispone gli eccita- 
menti che debbono suscitarle e svolgerle in quello a 
cui sono diretti. 

Per questa ragione tutti i pedagogisti convengono 
ancora nel ritenere come decisivi sul corso della vita 
dell'educando tali eccitamenti e presidi! esterni, e nel- 
l' inferirne la necessità di apprestarli colla massima 
cura. Quanto poi valgano questi influssi e questi ecci- 
tamenti ed a qual grado di efficacia sia possibile di 
elevarli è un punto sopra cui i pareri sono contrarii : 
taluni accordano troppo all'efficacia dei medesimi; altri 
troppo poco; la nostra opinione è che bisogna nello 
svolgimento delle" facoltà umane concedere una con- 
veniente efficacia agli influssi esterni , ma accordarne 
ancora una più importante alla spontanea e Ubera coo- 
perazione della volontà umana. 

Non è da mettersi in dubbio che l' uomo durante 
la sua intiera vita non sia soggetto ad influssi ed ec- 
citamenti tanto esterni quanto interni, ed in questo 
senso si può parlare di un' educazione naturale a cui 
tutti partecipano sebbene in vario grado; a questa si 
contrappone l' educazione artificiale, la quale si deno- 
mina scienza della educazione o pedagogica ed arte 
della educazione o pedagogia. Nella educazione na- 
turale gli agenti educativi sono in generale la natura 



l' ambiento materiale, e l' ambiente morale in cui vive 
l'educando; nella educazione artificiale l'autorità, la 
disciplina e la coltura, . 

Per ora basterà osservare, rispetto all'educazione 
naturate, che tanto l' indole propria di ciascun indivi- 
duo quanto l'ambiente in cui vive, il tacito processo 
degli avvenimenti della vita quotidiana, o le improvvise 
vicende di prosperità e di infortunio, il complesso di 
tutte le concomitanze inevitabili della famiglia delle 
istituzioni civili e religiose, non altrimenti che i singoli 
uomini ora col comando, ora col consìglio ora' coli' esem- 
pio influiscono sull'individuo ora guidandolo, ora tra- 
viandolo ora corrompendolo in svariate guise fino al 
fine della sua vita. E per quanto sembri ad una os- 
servazione superficiale che questi agenti non seguano 
norma negli incidenti a cui danno luogo, negli impulsi 
che imprimono, negli effetti che producono, il loro ri- 
sultato presenta un tale complesso di fenomeni e nelle 
vicende della vita di ciascheduno un tale nesso e legame 
da dimostrarne ampiamente l'importanza e l'efficacia. 

Perciò se l' educazione artificiale non vuol fuorviare 
dal suo scopo deve saper trarre profitto di queste in- 
fluenze e di questo processo generalo ed appropriarsene 
con fino discernimento e conveniente opportunità tutti 
i vantaggi che vi sono inerenti. Questo riflessioni ci 
dimostrano la necessità di volgere a profitto della edu- 
cazione artificiale tutti quei mezzi che possono correg- 
gere, temperare, invigorire secondo il bisogno queste 
influenze usando largamente dei trovati e dei progressi 
fatti in tutti i rami del sapere. 

Con ciò vogliamo dire che per educare I' uomo è 
necessario di attìngere i principii e i mezzi a quella 
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larga filosofia e sperimentale, che come non disdegna 
niuno dei travati e dei risultati di quelle scienze che 
hanno maggiori attinenze colla antropologia, cesi non 
disconosce niuno dei fondamentali ed inalienabili di- 
ritti e postulati della ragione umana. 

Se ci pare un grande errore in una teorica dell'e- 
ducazione il non tenere nel debito conto i rapporti che 
intercedono tra le funzioni dell'organismo corporeo e 
quello dello spirito, e quindi usufruire di tutti i sussi- 
dii che possono ricavarsi dalla fisica, dall'anatomia, 
dalla fisiologia, dalla medicina, non ci pare meno gran- 
de errore il non usufruire dei lumi e dei prìncipii che 
ci somministrano la psicologia, la logica, la morale e 
la metafisica. 

E se si erra in una teorica dell' educazione non ri- 
conoscendo la reciproca influenza del fisico sul morale, 
bì erra ancora più gravemente quando si sopprime uno 
dei termini del rapporto; ciò che avviene nel materia- 
lismo scientifico tanto sotto la forma di evoluzionismo 
quanto nella forma di materialismo fisiologico, poiché 
in queste due dottrine le funzioni dello spirito diven- 
tano funzioni più elevato della materia. Pel primo, l'uo- 
mo è quale risulta per la trasmissione ereditaria e 
quale lo fanno le circostanze esterne ; pel secondo quale 
lo fa la natura e le circostanze esterne; ma la diffe- 
renza scompare nello svolgimento, il quale si compie 
meccanicamente. 

Diffatti l' Hertzen non dubita di scrivere : — noi 
possiamo affermare senza la menoma esitazione che 
ciascuna delle nostre, azioni, la più semplice come la 
più complessa, la più nobile come la più abbietta di- 
pende unicamente, esclusivamente e necessariamente 
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dalle condizioni infrascritte; 1. l'organizzazione indi- 
viduale: 2. lo stato del sistema nervoso noi momento 
in cui riceve l'impressione che Io mette in attività; 
3. l'insieme delle sensazioni ricevute o eccitato nel 
momento di agire. Tali sono gli elementi a cui vion 
ridotta dall'analisi fisica l'entità immaginaria che co- 
munemente chiamasi libero arbitrio. — 

Quindi a senso di questa dottrina !' unico scopo 
dell'educazione consiste nella necessità assoluta, pel 
mantenimento dello relazioni sociali, d' imprimere negli 
individui una certa maniera di pensare, di sentire, di 
volere, di agire conforme al livello intellettuale e mo- 



pensare bisogna essere profondamente convinti che fra 
qualsiasi impressione ricevuta ed il futuro modo di 
agire dell' individuo esisto una connessione in cui la 
memoria più o meno cosciente di ciascuna influenza, 
di ciascuna parola, di ciascun esempio entrerà necessa- 
riamente come fattore modificandone l' effetto finale; ed 
è pur d' uopo di sapere che un movimento volontario 
è un movimento riflesso, prodotto necessariamente dal 
meccanismo dei centri nervosi in seguito di una com- 
binazione di sensazioni, e che l'insieme di questo fe- 
nomeno, cioè l' impressione ricevuta dal di fuori, la 
riflessione di questa impressione sui nervi motori ed il 
movimento particolare eseguito dai muscoli, costituisce 
ciò che si chiama im' azione riflessa cioè il meccanismo 
di tutta la vita di relazione. Dal che l' Hertzen argo- 
menta che la Società può solamente esistere alla con- 
dizione della non esistenza della libertà; e fondarsi 
sulla dottrina che riduce ad un'azione riflessa l'azione 
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volontaria libera; sulla idea che qualunque azione li- 
bera non è che il prodotto necessario dell' organizza- 
zione., dell'educazione e delle impressioni ; in una paro- 
la sul meccanismo assoluto di tutte le azioni umane (1). 

La dottrina dell' evoluzione propugnata dallo Spen- 
cer sebbene in apparenza conservi una certa misura, 
arriva in ultima analisi alla stessa conclusione. — che 
ciascuno abbia la libertà di fare ciò che desidera dì 
fare, dice Spencer, supposto che "non vi siano impedi- 
menti esterni, è ciò che tutti ammettono, sebbene buon 
numero di opinioni confuse suppongano che là è ciò 
che si nega. Ma che ciascuno abbia la libertà di de- 
siderare o di non desiderare, ciò che è la proposizione 
reale implicata nel dogma del libero arbitrio, è ciò che 
è in disaccordo colla percezione interna di ciascuno e 
colla legge universale che a condizioni eguali, la 
coesione degh' stati psichici è proporzionata alla fre- 
quenza con cui essi si sono seguiti l' uno all' altro nella 
esperienza, epperciò qualsivoglia azione ò determinata 
da questo connessioni psichiche che l' esperienza ha 
generato, sia nella vita dell'individuo, sia nella vita 
generale anteriore i cui risultati accumulati passarono 
per generazione nella sua costituzione allo stato orga- 
nico (2). 

Onde è che lo stato psichico di un uomo, -in qua- 
lunque dato momento, ò il necessario prodotto di due 
fattori, cioè dagli stati psichici, che l'esperienza ha accu- 
mulato nel suo organismo dal giorno della sua nascita 
al momento dato e degli stati psichici che l' esperienza 



(') Fisiologia della volontà. 
(S) Principles of Psycology. 
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ha accumulati di generazione in generazione e tra- 
smessi per eredità da generazione in generazione e che 
costituirono il suo organismo prima della nascita. Cosi 
secondo Spencer, se io per esporre la sua dottrina ri- 
spetto al soggetto di cui mi occupo, mi sono determi- 
nato a scegliere il passo sopra riferito, ciò non è ac- 
caduto perchè io mi sono liberamente determinato a 
sceglierlo, ma bensì perchè fui determinato dalle coe- 
sioni psichiche che si sono accumulate in tutte le ge- 
nerazioni anteriori e trasmesse per eredità al mio orga- 
nismo nella sua formazione. 

I punti fondamentali della dottrina di Spencer in- 
torno alla libertà umana possono ridursi ai seguenti; 
ciò che noi attribuiamo al libero arbitrio è invece do- 
vuto all' organismo, il quale accumula in sé le proprie 
esperienze e tutti i risultati delle esperienze degli or- 
ganismi precedenti ascendendo fino all' organismo della 
prima coppia; la coosione degli stati psichici attuali 
dipende adunque dalle esperienze, accumulato in tutti 
gli organismi precedenti e trasmesse per eredità al no- 
stro organismo e dalle esperienze dallo stesso acquistate 
lino al momento dell'azione; dipende anche dalle coe- 
sistenze o seguenze esterne nel momento dell'ope- 
rare, epperció vi è una connessione necessaria tra lo 
stato psichico attuale e gli stati psichici accumulati nel- 
l' organismo e le coesistenze esterne. Quindi il così 
detto libero arbitrio è il prodotto di una illusione sog- 
getiva la quale consiste nel supporre che l' Io sia qual- 
che cosa di più che il mero stato di coscienza composta 
che esiste in ciascun momento; e di una illusione 
oggettiva la quale è generata dalla credenza che le 
azioni dei nostri simili non siano sottoposte alla ne- 



cessità, perchè ci paiono inaneare di quella costanza 
ed uniformità che noi scorgiamo nei fenomeni cono- 
sciuti-come determinati da leggi fisse. D'onde risulta 
manifesto che la dottrina dello Spencer si riduce so- 
stanzialmente al meccanismo dell'azione riflessa. Quin- 
di tanto pel materialismo fisiologico quanto per l' e- 
voluzionisino — la nostra vita è una linea che la 
natura ci obbliga di descrivere sulla superficie della 
terra, senza che giammai sia in nostro potere di al- 
lontanarci un istante. Noi nasciamo senza il nostro 
consenso, la nostra organizzazione non dipende da noi, 
le nostre idee ci vengono involontariamente, le nostre 
abitudini sono in potere di chi ce le fa contrarre, noi 
siamo continuamente modificati da cause e visibili e 
nascoste, che regolano necessariamente il nostro modo 
di essere, di pensare, di operare. Noi siamo bene o 
male, felici o infelici, saggi o insensati, ragionevoli o 
irragionevoli senza che la nostra volontà ci entri per 
nulla in questi differenti stati (1). 

Quindi il merito oi il demerito ricade in ultima 
analisi sull'organizzazione dell'individuo, perchè è l'or- 
ganizzazione che, dopo aver ricevuta l'impressione, dà 
a tutto il processo dell' associazione delle idee la sua 
impronta particolare e individuale (2). 

Neil' ottica s' insegna che un raggio solare cadendo 
.sopra una superficie viene in parto riflesso con tal 
legge che l' angolo di riflessione è eguale all' angolo 
d'incidenza; nella dottrina del meccanismo fisiologico, 
l'organismo umano funziona da superficie; l'impres- 



(1) D' Hol bacìi systémo ila la. natura, 

(2) Heiizea — loco citato. 
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sione che gli oggetti esterni fanno sull'organismo da 
raggio incidente; la reazione dell'organismo da raggio 
riflesso. Questa similitudine chiarisce mirabilmente la 
natura e il grado dell'influenza dell'educazione nella 
dottrina del meccanismo. L' organismo è dato dalla 
natura, il suo svolgimento è soggetto a leggi fatali; 
1' educazione non deve fare altro che produrre in que- 
sto organismo impressioni tali che secondino e raffor- 
zino questo svolgimento, modificando, in quanto può 
essere mollificato dalle impressioni esterne, l' organismo 
stesso. Quindi se vi ha un modo di migliorare l'uomo 
questo si riduce punto per punto a quello che si ado- 
pera per migliorare le razze domestiche; l'uomo non 
essendo che un bruto di un ordine più elevato, il pri- 
mo dei bruti. Per tal modo dice l' Hertzen l' educazione 
cesserà di essere un letto dì Proeuste in cui si fanno 
entrare organismi ancora facilmente modificabili sensa 
discernimento, e diverrà una scienza colle sue leggi- 
speciali che esprimeranno l'inevitabile legame tra tutti 
i fenomeni di un ordine particolare : allora si saprà 
positivamente che tale o tale altra conformatone in- 
nata, avente tali qualità o tali diffetti deve esaere trat- 
tato in un modo piuttosto che in un altro. E l'Hert- 
zen e tutti i sostenitori del materialismo scientifico 
hanno perfettamente ragione di ragguagliare la teo- 
rica dall' educazione dell' uomo alla teorica dell' alle- 
vamento del bestiame perchè l' uomo è per essi un 
bruto e non può essere migliorato che coi mezzi e coi modi 
con cui sì migliorano le razze domestiche, e non può 
ricevere altra educazione che quella che si dà agli ani- 
mali domestici, cioè operando sul loro organismo cor- 
poreo. 
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Noi rigettiamo questa dottrina della educazione 
umana; e la rigettiamo in nome della vera filosofia 
sperimentale, la quale da un pezzo, a nostro avviso, 
ha dimostrato che il meccanismo dell' azione riflessa 
non spiega la storia nè degli individui, nè dei popoli, 
non dà ragione nè della vita umana individuale nè 
della vita della umanità, e non la spiega perchè nel- 
l'uomo non vede che la vita del corpo organico, men- 
tre la vera Filosofia sperimentale vede, analizza e pro- 
va che nell'uomo vi è la vita del .corpo e la vita 
dello spirito. E tra i molti argomenti che essa adduce 
ve n'ha uno che tutti li compendia e che per noi ha 
àn valore apodittico : questo argomento è il progresso. 
Il Mamiani avverte giustamente che molti parlano di 
progresso e si dimenticano di definirlo avendolo quasi 
come una nozione evidente per sè medesima ; altri in- 
vece il fanno stortamente e confusamente. In prima è 
da notare, continua il Mamiani, non darsi progresso ve- 
runo senza incremento, cioè senza un' ampliazione del- 
l' essere o nel quale o nel quanto, o in altre categorie. 
Secondo, ogni ampliazione dell' essere trae seco una 
mutazione, ma non tutte le mutazioni sono vero incre- 
mento ; terzo, 1* ampliazione dell' essere non può do- 
mandarsi tale, qualora non cada nel subbietto mede- 
simo e sotto forma di qualche unità . . ; quarto: quelle 
ampliazìoni di essere ■ s' hanno ad avere per progressive 
che armonizzano tutte insieme col fine. Dal che si rac- 
coglie che il progresso consiste in un successivo incre- 
mento coordinato col fine. (1) 

Chiarito il concetto del progresso in generale, noi 



(1) Nota dell'Ontologia e del metodo. 



sosteniamo che il progresso umano implica la libertà 
nell 1 uomo. La parola libertà si prende qualche volta 
in senso sostanziale ed allora indica Io stesso agente 
libero, ma più comunemente si prende come un attri- 
buto della persona umana ed in tal caso l' attributo 
non affetta l'esistenza ma l'azione. 

Ed è in questo senso che noi consideriamo la libertà 
in relazione col progresso umano. Ora per sapere in 
che facciamo consistere questa libertà, procedendo per 
via di eliminazione, diciamo : non è libera quell' azione 
la quale dipende e consegue inevitabilmente dalla na- 
tura e dall'originaria costituzione dell'agente, per 
modo che si possa dire fa questo perchè tale è il suo 
modo di essere; cosi il fuoco ardendo ciò che è com- 
bustibile, fa questo perchè tale è la sua maniera di 
essere: non è libera l'azione la quale è- inevitabilmente 
connessa con altre precedenti azioni dell' agente ben- 
ché si dica libera in causa, quando le azioni precedenti 
sono libere: non è libera 1' azione che inevitabilmente 
consegue da qualche patire dell' agente-; cosi non sono 
lìberi i moti istintivi che si producono in noi per l'a- 
zione di una causa che modifica il nostro essere in 
modo piacevole o doloroso. E siccome le azioni prece- 
denti, il patire in tanto necessitano l'agente in quanto 
ne cambiano il modo di essere; cosi queste tre esclu- 
sioni racchiuse in una formola generale, suonano: 
non è libero il fare quando è determinato dall' essere, 
perchè in questo caso il fare non è propriamente un'a- 
zione, ma un' esplicazione ulteriore dell' essere tanto 
necessaria quanto l' essere stesso. Da ciò si deduce che 
la libertà non può competere se non ad un agire indi- 
pendente dall' essere dell' agente, ad un agire primitivo 
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avente ragione di causa e noQ di effetto. L' indipen- 
denza a la primitività costituiscono la spontaneità. La 
sola spontaneità è un elemento della libertà, ma non 
è da sola la libertà, imperciocché un'azione libera im- 
plica essenzialmente l' intelligenza, perché un'azione 
libera è un' azione diretta ad uno scopo voluto dal- 
l' agente. La libertà adunque implica indipendenza, pri- 
mitività, intelligenza e direzione ad uno scopo voluto 
dall' adente. (1) 

Ora noi diciamo che certi incrementi subordinati 
ad uno scopo 1' uomo non può acquistare che per mezzo 
della sua libertà. DuTatti , quando l' agire è una con- 
seguenza dell'essere, la legge dell'agire s'identifica 
colla legge dell'essere. L'essere, pel meccanismo as- 
soluto, non può essere che una sostanza materiale; e 
siccome tutte Io azioni delle sostanze materiali si ri- 
ducono a movimenti, cosi tutte Io leggi dell'agire delle 
sostanze materiali si riducono alle leggi del movimento. 
Queste leggi sono note da un pezzo e furono formulate 
da Keplero, da Galileo, da Newton, non soffrono ec- 
cezioni e gli effetti prodotti dalle cause meccaniche, 
non migliorano né deteriorano, e la stabilità delle leggi 
meccaniche, ed in conseguenza la produzione degli 
stessi effetti dalle stesse cause in condizioni identiche, ù 
il fondamento (li tutte le scienze positive. Ed è perciò 
che la scienza appoggiata alla stabilità delle leggi ed 
alla permanenza delle stesse cause deduce a priori 
l'invariabilità degli stessi effetti; ed il calcolo stabili- 
sce a priori quali effetti debbano necessariamente suc- 
cedere date certe cause, e questi risultati trovati dal 



(I) Berlini — Idei di una filosofia della vita. 
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calcolo sono invariabilmente confermati dalla esperien- 
za nel giro delle cose sperimentabili, ed essi s' impon- 
gono necessariamente, uniformemente, meccanicamente. 
Questa stessa necessità ed uniformità che l' esperienza 
ci rivela nella natura inorganica, si manifesta pure 
nella organica. Il naturalo sviluppo del vegetale è e- 
gualmente governato da leggi stabili e fatali, indipen- 
denti dai capricci umani. E se ci pare che l'opera del- 
l'uomo possa in qualche maniera modificarne i risultati 
per quanto può agire sul modo di sviluppo variando 
l' ambiente e gli elementi nutritivi, e il suolo ; appena 
cessa l' opera dell' uomo la natura riprende tutto il suo 
impero e la pianta ritorna alla sua condizione primi- 
tiva e le varietà artificiali scompaiono. Lo stesso si 
verifica nell'organismo animale; i prodotti artificiali, 
il miglioramento delle razze, il moltiplicarsi delle loro 
varietà entro certi limiti' non mai potuti sorpas- 
sare dalla esperienza, ritengono il carattere acci- 
dentale da cui provengono di guisa che queste produ- 
zioni abbandonate a sé stesse dopo poche generazioni 
ritornano al loro tipo primitivo. E questa tendenza è 
tanto prepotente, che l' uomo non può dominarla seb- 
bene temporariamente, se non adoperando cure e pre- 
cauzioni senza fine. 

Ma ciò che è ancora più perentorio per la nostra 
tesi è la stabilità- e l'identità delle industrie degli animali. 
Tutto il gran rumore che si mena ai nostri giorni della edu- 
cabilità degli animali e della trasmissione di questa 
educabilità per via di generazione, sono cose conosciute 
da molto tempo, e nulla provano contro il fatto costan- 
te ed inesorabile nella identità delle industrie animale- 
sche dei nostri tempi con quelle ricordate dall' anti- 



_ 14 _. 

chità più remota. Nè le api, nè le formiche, né i ca- 
stori hanno mutato le loro industrio. Nel lungo volgere 
dei secoli questi ammali non hanno approfittato nò 
della esperienza propria nè di quella accumulata dai 
loro antenati; essi fauno oggi ciò che facevano quelli 
nè più né meno, lo fanno identicamente, nelle stesse 
condizioni di tempo e di luogo. Quindi le loro produ- 
zioni si possono determinare a priori, appunto perché 
regolate da leggi fisse e perché effetti di istinti co- 
stanti ed infalhbih". 

Per renderò meglio il nostro pensiero intorno al- 
l' evoluzione organica osserviamo che la vita sensibile 
di un vivente risulta di un elemento costante e di un 
elemento variabile: il primo ne costituisce l'essenza; 
il secondo le determinazioni accidentali. Questo elemen- 
to variabile può essere quantitativo e qualitativo: l'ele- 
mento quantitativo. comprende determinazioni acciden- 
tali che affettano l'esistenza del vivente non l'essenza, 
epperciò senza di esse può bensi concepirsi ma non 
sussistere; l' elemento qualitativo risiede in determina- 
zioni variabili senza le quali il vivente può essere con- 
cepito e sussistere. Gli elementi qualitativi e quantita- 
tivi variabili costituiscono la differenza di un individuo 
con sè stesso considerato nei varii momenti della sua 
vita, come pure la differenza che intercede tra i vi- 
venti che hanno comune l'elemento essenziale, ossia 
che appartengono alla stessa specie. L' elemento es- 
senziale costituisce adunque l' identità del vìvente con 
se stesso in ciascuno istante della sua vita e la mede- 
simezza specifica degli individui della stessa specie, l'e- 
lemento variabile la loro differenza accidentale. 

Applicando questi principii allo sviluppo dell' or- 
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gallismo si scorge che questo è regolato da leggi in- 
trinseche rispetto all'elemento costante o da leggi estrin- 
seche riguardo all' elemento variabile; cosi una gliianda 
si sviluppa necessariamente in quercia e non può svi- 
lupparsi che in quercia, perchè nella ghianda è con- 
tenuta potenzialmente la quercia; il feto umano si 
sviluppa in uomo, ed un germe qualunque nella pianta 
di cui è seme. Invece lo sviluppo dell' elemento varia- 
bile è regolato da leggi estrinseche; cosi Io sviluppo 
della ghianda in quercia più o meno fronzuta, diritta, 
robusta dipende dalle condizioni del suolo, del clima , 
dell' ambiente in cui è seminata, ma poste anche tutte 
le condizioni più favorevoli allo sviluppo dell' elemento 
variabile questo sviluppo è sempre circoscritto entro 
limiti fissi e ben determinati, i quali limiti costituiscono 
appunto il tipo specifico a cui appartiene l' individuo. 
Posto ciò è facile comprendere perchè 1' animale più 
industrioso fa dal primo momento con una precisione 
ed esattezza mirabile ciò che esso farà per tutta la 
vita. Perchè l' istinto di cui è fornito fa parte dell' e- 
lemento essenziale della sua natura, ed il suo sviluppo 
è regolato da leggi intrinseche alla natura medesima; 
so l' uomo operando sulle condizioni dello sviluppo 
dell' elemento variabile può entro certi limiti modifi- 
care alcune tendenze istintive dell'animale, come far 
vivere insieme la volpe c la gallina, questa' tendenza 
assopita temporariamento dalla disciplina ferrea del- 
l' uomo riprendo tutto il suo impero appena l' animale 
riacquista la sua naturale libertà. Onde è che nello 
sviluppo dell'organismo rispetto all'elemento essenziale 
non vi è progresso nel senso di un incremento subor 
dinato ad un fine ma una semplice esplicazione del- 
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l' essere stesso, e questa esplicazione è sempre identica 
per tutti gli individui della stessa specie, ed è la na- 
tura che la- governa con leggi fatali; riguardo poi al- 
l' elemento variabile qualitativo e quantitatiVo vi è 
progresso nel senso di incremento, ma la subordina- 
zione di questo incremento ad un iine, non é cosa che 
sia conosciuta dall'organismo medesimo. Ed in questo 
senso lo sviluppo dell' organismo come delle funzioni 
istintive non presenta alcun progresso. Dalla più re- 
mota antichità le quercie furono sempre quercie come 
lo sono ora, la tigre fu sempre sanguinaria, la lepre 
affidò sempre la sua salvezza alla fuga, le api fabbri- 
carono sempre i loro alveari con cellule esagonali, i 
pulcini pipìlarono appena usciti dal guscio e via di- 
scorrendo. Applicando queste riflessioni al soggetto u- 
mano ci parrà manifesto quale sia la parte del suo svi- 
luppo che si compie per leggi intrinseche ed estrin- 
seche e quale sia quella parte che egli sviluppa e può 
sviluppare per una forza tutta sua propria. E quanto 
all' elemento costante é evidente che esso è soggetto a 
leggi intrinseche nel suo sviluppo e che nè le circostanze 
esterne nè l'educazione possono cambiarne la natura; 
J' uomo nasce uomo e si sviluppa in uomo : rispetto 
all'elemento variabile qualitativo e quantitativo é pur 
manifesto che le circostanze esterne e 1* educazione pos- 
sono entro certi limiti modificarlo, correggerlo, inde- 
bolirlo, rafforzarlo; ma ciò che non è proprio cbe al- 
l' uomo fra tutti i viventi che noi conosciamo, si è che 
egli con una forza tutta sua propria- può cooperare 
all'azione delle circostanze esterne, dell'educazione e 
renderla più intensa ed efficace, ovvero reagire contro 
questa azione e renderla inefficace, o nulla. Ciascun 
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lettore non preoccupato da spirito di sistema non ha 
che ad appellarsene al testimonio della propria coscien- 
za per assentire alla nostra affermazione. Ora questa 
forza tutta propria dell' uomo e che non compete che 
all'uomo fra tutti i viventi che noi conosciamo, è quella 
che noi poniamo come base del progresso veramente 
proprio all' uomo, e questa forza, questo potere di su- 
bordinare gli incrementi qualitativi e quantitativi del- 
l'elemento variabile che fa parte del suo essere ad 
un fine da lui conosciuto e determinato, è appunto la 
libertà, ossia quella facoltà per cui l'uomo ò compoa sui, 
quella facoltà per cui egli ha potere sulle sue voli- 
zioni e detennÌD azioni, quella facoltà per cui egli può 
conformare le azioni che diconsi umane per eccellenza 
alla legge del dovere, ovvero non conformarle. 

A queste induzioni fondato nuli' analisi delle leggi 
dello sviluppo e sopra fatti incontrastabili dimostrati 
dall' osservazione sperimentale e psicologica, ci si può 
opporre primo, la concatenazione dei fatti umani detta 
da alcuni fatalismo storico; secondo, il progresso inde- 
finito di tutte le cose. 

Ma in primo luogo è facile osservare che noi pos- 
siamo opporre al fatalismo storico le valide ragioni con 
cui la Filosofia che noi seguiamo dimostra il progresso 
indefinito di tutte le cose (1), ma possiamo anche ri- 
spondere direttamente dicendo : i fenomeni della na- 
tura inorganica ed organica sono governati da leggi 
fisse e determinate; lo svolgimento dell'umanità è 
egualmente regolato da leggi fìsse e determinate; que- 
sti due pronunziati indubitabili esprimono quello che 
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dicesi comunemente ordine universale perchè abbraccia 
l'universalità delle cose; ma l'ordine universale non 
è che un aspetto dell' ordino provvidenziale il quale 
venne enunciato dal Vico in queste parole: tutte le 
cose divine ed umane procedere da Dio e tornare a 
-Dio. Noi diciamo ordino universale della natura quando 
consideriamo l'ordine in sè medesimo; ma quando 
consideriamo questo ordine come pósto dall'autore della 
natura stessa e per mozzo del quale tutte le cose co- 
me procedenti da Dio debbono tornare a Dio, allora 
lo diciamo ordine provvidenziale. Ora nell'enunciato: 
tutte le cose procedere da Dio e tornare a Dio, noi 
abbiamo il fondamento del progresso indefinito di tutte 
le cose; come nell'enunciato che le cose sono gover- 
nate dall' ordine provvidenziale, noi abbiamo la ragione 
che quest' ordine perchè provvidenziale governa tutte 
le cose secondo la loro natura. Perchè tutte le cose 
sono governate dall' ordine provvidenziale, noi inten- 
diamo come malgrado i volontarii od involontarii 
deviamenti degli uomini, malgrado lo loro lotto, le loro 
ricalcitrazioni, malgrado i mali di cui essi stessi sono 
la sorgente, l'umanità prosegue nel suo svolgimento, 
uè gli sforzi umani valgono a deviarla dal suo scopo; 
e ciò costituisce quella concatenai! un e die impropria- 
mente vuol denominarsi fatalismo storico; come se 
questa concatena zione i'js^e governata da leggi pura- 
mente fisiche e meccaniche. Ma questo ordine perchè 
non meccanico ma provvidenziale governa tutto le cose 
secondo la loro natura. Ora se tra queste cose ve ne 
sono di quelle- la cui natura sia tale che possono 
influire sul proprio svolgimento in quanto all' elemento 
accidentale e variabile, come appunto l'esperienza e 



la nostra coscienza ci attesta che ve ne sono, questo 
online le governa ma in modo confacentc alla loro 
natura, senza che con ciò venga menomamento alte- 
rato l'ordine universale. In questo modo la libertà, 
mentre è circoscritta nei _ suoi giusti limiti, consacra 
la responsabilità morale dell'uomo come agente libero 
ed è conciliata colle esigenza dell' ordine universale. 

Se il concetto che ci siamo formati della natura 
e dei limiti dello svolgimento del vivente in genere 
e dell' uomo in particolare è esatto, come lo è eerta- 
" mente, (Iti siamo in diritto ed in obbligo di rigettare 
la dottrina educativa del materialismo scientifico, quale 
che sia la forma in cui si enunci o di evoluzionismo 
o di organicismo, o di meccanismo, perocché tutti questi 
sistemi mutilano l'uomo privandolo della sua più no- 
bile e sublime prerogativa, la quale costituisce il fon- 
damento della dignità umana, e senza la quale non 
' può concepirsi la personalità, ciuè la libertà. Quindi 
se nell' educazione artificiale l' autorità dell' educatore 
vuol essere considerata come il principio, la libertà 
dell'alunno deve ritenersi come il fine, epperciò il più 
grande concetto che noi possiamo formarci della edu- 
cazione umana ó quello di considerarla come la scienza 
dell' emancipazione dell' uomo, come l' arte che tende 
a mettere l'uomo in pieno possesso della sua libertà. 
Ma dato il fino ed il principio e puro dato il mezzo, 
perchè il mezzo è ciò che lega il fino al principio; ora 
se il principio dell'educazione ò' l'autorità, ed il fine 
la libertà, il mezzo non può essere che la sottomis- 
sione di questa a quella. Ma per intendere meglio in 
che debba consistere questa sottomissione dell'educan- 
do all' educatore , ricettiamo che educare vuol dire 
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emancipare, che emancipare significa sciogliere da 
schiavitù, cho noli' oducando questa schiavitù è igno- 
ranza rispetto alla intelligenza, è inettitudine rispetto 
al corpo, ò inerzia rispetto alla volontà, epperciò edu- 
care vuol dire illuminare, esercitare; illuminare l'in- 
telletto, esercitare le potenze, dirigere la volontà; a 
questi tre uffizii dell'educatore corrispondono tre specie 
di sottomissione nell'educando, cioè fede, imitazione, 
obbedienza. Adunque perchè l'educazione raggiunga Io 
scopo di emancipare 1" educando dalle sue servitù è 
necessario che questi incominci dal credere, dall' imi- 
tare, dall'ohhedire; queste tre condizioni sono Ìnti- 
mamente legate tra di loro, di guisa che se man- 
cano tutte l' educazione è impossibile, se manca 
l'uria o l'altra di esse, riesce monca ed imperfetta. 
Ma rispetto al modo con cui si consegue 1' e- 
mancìpazione, educare vuol .dire svolgere perfezionare, 
le potenze, le disposizioni, le attitudini dell' educando 
apportarvi incrementi subordinati al fino. Epperciò il 
concetto volgare della educazione è identico al concetto 
di perfezionamento che un uomo consegue mercè la 
cooperazione di un altro uomo. Il perfezionamento 
suppone una potenzialità e virtualità ed una effet- 
tività ed attualità e consiste specialmente nella tra- 
sformazione della potenzialità in attualità; il perfezio- 
namento potenziale dicesi perfettibilità, il perfeziona- 
mento attuale perfezione ; d' onde consegue che il per- 
fezionamento è il mezzo dinamico per cui la perfetti- 
bilità giunge alla perfezione : diciamo dinamico e non 
meccanico; perchè il perfezionamento di una potenza 
si opera al intra ad extra, è cioè una esplicazione ; ep- 
perciò la perfettibilità è una perfezione implicita, come 



Digitizcd by Google 



— Si- 
la perfezione è una perfettibilità, esplicata ; laddove il 
mezzo meccanico opera ab e.rtra ad intra corno causa 
eccitante e non come causa officiente, epperciò non ha 
altro valore se non in quanto è appropriato a fornirò 
un certo eccitamento che favorisca 1' esplicazione della 
potenza che devo eccitare. Questo non sono sottigliezze 
metafìsiche; ma sono insegnamenti che si ricavano dalla 
esperienza e dalla osservazione psicologica, e la pe- 
dagogica non può farne a meno. 

La perfezione è la meta del perfezionamento. Ma 
se noi gettiamo uno sguardo intorno a noi ed in noi, 
non tardiamo ad avvertire che delle cose che ci cir- 
condano altre sono perfette fino dal primo istante della 
loro esistenza, ossia realizzano, per quanto il finita può 
realizzarlo, il loro tipo ideale, per l'atto stesso mercè 
cui sussistono; e tale ci sembra il mondo inorganico 
considerato in sè medesimo, cioè ne' suoi elementi pri- 
mitivi e nelle leggi che ne governano la loro compo- 
sizione e scomposizione : epperciò il carattere del mondo 
inorganico è la stabilità noi suo modo di essere ; altre 
invece non acquistano la loro perfezione che per mezzo 
di un perfezionamento che si compie in un tempo più 
o meno lungo mai cui limiti sono assignahili; tale è 
il perfezionamento del mondo organico vegetale ed a- 
nimale. Questo perfezionamento si compie per opera 
della natura stessa: ciascun vegetale come ciascun a- 
nimale arriva dopo un certo tempo a realizzare il 
suo tipo ideale avvicinando visi più o meno secondo che 
Io circostanze furono più o meno favorevoli all' incre- 
mento del suo elemento variabile qualitativo e quan- 
titativo. SÌ noti però che la provvida natura lia dispo- 
sto lo cose in modo da collocare ciascun vegetale e 
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ciascun animale in quel suolo , in queir ambiente che 
era più favorevole allo svolgimento dell'elemento va- 
riabile; di guisachè se per una circostanza qualunque 
il vegetale o l'animale è trasportato in un suolo o in 
un ambiente non conforme alla sua indole e natura 
intisichisce e dopo breve tempo perisce. Quindi la pos- 
sibilità di acclimatare un essere organico è in ragione 
diretta della conformità del suolo e dell' ambiente in 
cui è trasportato col suolo e coll'ambiente in cui l'ha 
fatto nascere e crescere la natura ; e siccome questa 
conformità non è mai che parziale; così i prodotti che 
si ottengono dall' acclimatazione sono sempre inferiori 
ai prodotti che ottiene la natura. II mondo organico 
raggiunge adunque la sua perfezione per opera della 
natura, e l' opera dell' uomo non può che entro stret- 
tissimi limiti e con mezzi del tutto meccanici favorire 
od arrestare , o deviare lo svolgimento dell' elemento 
variabile che appartiene a ciascun essere organico. 

L'uomo in quanto partecipa al mondo organico è 
soggetto alle stesse leggi nel suo sviluppo; in quanto 
partecipa al mondo spirituale il suo svolgimento è su- 
bordinato a leggi proprie. Per ora ci basta notare che 
ciò che caratterizza l'educazione umana, è che essa si 
serve di mezzi dinamici e meccanici cioè che essa rag- 
giunge il suo scopo mediante gli eccitamenti ab extra 
ad intra, e mercè il potere proprio all'uomo di coope- 
rare con una forza di cui egli solo può disporre, al 
proprio perfezionamento. Noi insistiamo su questo punto 
perchè crediamo che tra l'educazione meccanica difesa 
dal materialismo scientifico , e l' educazione sostenuta 
dalla vera filosofia sperimentale interceda una differen- 
za essenziale, come vi è differenza essenziale tra il 
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meccanismo dell'aziono riflessa e la libera volizione 
dell'azione murale. 

Ma quale clic sia la perfezione che possono ac- 
quistare gli esseri finiti o contingenti o per l'atto stesso 
con cui sono chiamati alla sussistenza o per l'educa- 
zione naturale od artificiale , essa e mai sempre re- 
lativa; eppercio rigorosamente parlando la perfezione 
relativa è ancora una perfettibilità implicita, la quale 
deve via via esplicarsi por sempre più accostare la forma 
alla eccellenza squisita dei divini archetipi, come si e- 
sprime il Mamiani. E siccome questo accostamento della 
forma ai divini archetipi non può cadere che nell'ele- 
mento variabile della forma stessa, non già neli' ele- 
mento essenziale, il quale in quanto partecipa all' es- 
senza del tipo e immutabile; cosi noi deduciamo che il 
progresso indefinito non può già consistere nella tra- 
sformazione di un tipo in un tipo superiore in perfe- 
zione, giacché il tipo essondo immutabile, come tipo è 
assolutamente perfetto, ma nella trasformazione pro- 
gressiva dell'elemento variabile per avvicinarlo sempre 
più alla perfezione dell'elemento essenziale, e noi non 
sappiamo concepire il progresso indefinito del finito 
che in questo modo. li trasformismo move dall'ipotesi 
che il progresso indefinito del finito consiste nella tra- 
sformazione di un tipo inferiore in un tipo immedia- 
tamente superiore; ed in conferma dell'ipotesi adduce 
la sparizione di flore e faune primitive meno perfette 
per dar successivamente luogo a flore e fauno più per- 
fetto mediante la progressiva trasformazione dello pri- 
me nelle seconde, delle seconde nelle terze via via fino 
alla flora e fauna dell' età presente, la quale alla sua 
volta dovrà trasformarsi in altra più perfetta nelle età 
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future. A questa ipotesi noi opponiamo in primo luogo 
che vi è contraddizione nell'affermare la trasformazio- 
ne di un tipo; poiché il concetto di tipo implica il con- 
cetto di ciò che costituisce l'essenza di una cosa, ossia 
il complesso de' suoi attrihuti essenziali; di guisaehè 
la ragione non può meglio concepire la trasformazione 
dì un tipo in un altro di quelli) che possa concepire 
la trasformazione del numero due in tre, del tre in 
quattro e cosi via via senza distruggere il principio di 
contraddizione. Opponiamo in secondo luogo essere una 
supposizione gratuita quella che stabilisce che la spa- 
rizione di una Mora e fauna meno perfetta per dar 
luogo ad un' altra più perfetta, indichi che la prima 
non è veramente sparita ma trasformata; imperciocché 
domandiamo che cosa resta nell'essere trasformato del- 
l'essere primitivo? non gli clementi essenziali perchè 
l'essere trasformato rappresenta un nuovo tipo eppor- 
ciò si differenzia dal primo per caratteri essenziali; e 
la trasformazione in tal caso sarebbe rappresentata dal 
2=3 ciò che è assurdo : so invece la trasformazione 
non si è operata che nell'elemento variabile comunque 
si sia operata dal meno perfetto al più perfetto, non 
ha mutato il tipo ne' suoi clementi essenziali; epper- 
ciò non è trasformazione nel senso del transformismo. 

Noi opiniamo che l' accostarsi delle forme all' ec- 
cellenza dei divini archetipi non debba intendersi per 
la trasformazione di una forma meno perfetta in un 
altra più perfetta ma per la produzione di forme che 
si accostino ad archetipi più comprensivi di attributi 
essenziali e nelle quali l'elemento variabile possa sem- 
pre più avvicinarsi col perfezionamento agli archetipi 
più comprensivi. Epperciò il progresso indefinito del 
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finito non è rappresentato dalla trasformazione di una 
forma- ih un' altra superiore ma dal complesso dei tipi 
realizzabili nel volgere del tempo dalle forme finite. 
In questo modo senza cadere nell'assurdo di sostenere 
la trasformazione di un tipo in un altro per difendere 
il progresso indofinito del finito noi deduciamo la ra- 
gione dell' esistenza del progresso o del modo in cui 
si effettua dalla natura stessa dello svolgimento delle 
forze della natura. 

• E per mostrare che queste Considerazioni sono 
intimamente legate all'oggetto del nostro studio, ba- 
sta riflettere che il progresso effettuandosi nell'elemento 
variabile e gli incrementi quantitativi e qualitativi es- 
sendo in ragione della capacità del vivente ad ap- 
propriarsi tutti gli incrementi antecedenti, e questa 
capacità essendo in grado eminente nell'uomo se non 
in modo assoluto ed esclusivo, consegue che l' uomo è 
fra tutti i viventi il più capace di perfezionarsi, cioè 
il più educabile, anzi a rigore il solo educabile nello 
stretto senso della parola, eppercio il solo, come dice 
Kant, che abbisogni di educazione. 

Che poi gli elementi che siamo venuti analizzando 
entrino se non esplicitamente, implicitamente nel con- 
cetto di educazione apparirà manifesto se per poco 
raffrontiamo col nostro il concetto che si formarono 
dell'educazione i più eminenti pensatori che ne trat- 
tarono. Tra gli antichi Platano defini l'educazione quella 
istituzione o disciplina che, per via del diletto conduce 
l'animo del fanciullo ad amaro ciù che divenuto adulto 
lo farà uomo perfetto nel genere di vita che avrà ad 
abbracciare. Tra i moderni Kant la chiama l' arte di 
sviluppare nell'uomo tutte le perfezioni di cui è capace; 
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Curtmann la dice una cooperazione deliberata di per- 
sone adulte sullo sviluppo della facoltà delle persone 
non adulte, affinchè queste raggiungono la loro indi- 
viduale destinazione: per Milde è una influenza deli- 
beratamente esercitata sullo sviluppo e sulla direzione 
delle facoltà umane ; secondo Filangeri l' oggetto del- 
l'educazione è di somministrare all'alunno un complesso 
di circostanze che concorrano a renderlo morale in 
modo che i suoi interessi non violino quelli della So- 
cietà; a detta di Buftalmi l'educazione è l'arte d'im- 
primere nel fanciullo le buone abitudini; w: Lnmljni- 
schini l'educazione devo dar mano allo spiegarsi, al 
rinvigorire, al non deviare, all'operare regolato delle 
forze intrinseche della nostra natura spirituale recando 
anticipatamente al fanciullo il soccorso di quelle cogni- 
zioni, di quelle norme, di quegli aiuti che dalla società 
deve ricevere per l'osservanza della legge morale del 
suo spìrito in prò di sò stesso ed in prò degli uomini 
suoi consorti; per Tommaseo educare vale emancipare; 
e commenta questa definizione nei termini seguenti: 
il decadimento della natura umana avvenuto pel primo 
fallo, e quelle tante altre maniero di scadimento ere- 
ditario che ci rendono triste la vita son catene che 
appunto l'educazione deve ingegnarsi di sciogliere, 
per quello che essa può. Il più spetta alla Religione. 
Liberare il corpo dall'inerzia e dalla mollezza, malat- 
tie contagioso mortali ; liberare l' ingegno dal vezzo 
della troppo facile imitazione della pigrizia in atten- 
dere dalla soverchia credulità che conduce alla incre- 
dulità indirettamente; liberare l'immaginazione dalla 
prepotenza dei fantasmi materiali e più profìcui , 
aprirle il volo in regioni più ampie e sublimi; libe- 
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raro la volontà esercitandola a non lasciarsi trascinare 
da voglie prepotenti e ingiuste proprie od altrui, Ad- 
destrandola a muoversi franca, perseverante; insomma 
emancipare l'uomo dalla servitù del male. 

Se ora noi raccogliamo sotto alcuni punti i vani 
elementi indicati"più o meno esplicitamente nei pro- 
nunziati degli scrittori sopracitati intorno all' educa- 
zione, possiamo stabilire che l'educazione deve 1. at- 
tuare le potenze; 2. trasformarle in abiti; 3. ordinare 
questi abiti; e quiodi dire con Gioberti l'educazione è 
il modo di mutare per mezzo di atti successivi le po- 
tenze dell'individuo in abiti ordinati al suo fine. Ma 
sebbene questa definizione sia da preferirsi alle altre 
sopra riportate, tuttavia e per indicare più esplicita- 
mente il modo e per comprendervi la persona che 
deve applicarlo, ci pare che quella definizione possa 
tradursi in quest' altra data dal Rayneri — L'edu- 
cazione è un sistema di azioni con cui un uomo au- 
torevole induce un altro uomo a trasformare per 
mezzo di atti successivi le proprie potenze in abitudini 
ordinato al suo fine. Con questa definizione si mette 
in evidenza la natura dell' azione educativa la quale 
deve consistere nel conveniente uso di mezzi dinamici 
e meccanici; si indica nettamente che l'educando deve 
conseguire il suo perfezionamento con atti suoi propri] 
spontanei e liberi; si stabilisce che tale perfeziona- 
mento vuol essere subordinato al fine dell'uomo. La 
attiva cooperazione dell'educando al proprio perfezio- 
namento, che viene esclusa assolutamente dal mecca- 
nismo fa dire giustamente a Dupanloup: ciò che fa 
l'istitutore è poca cosa; ciò che fa fare è tutto; chiun- 
que non comprende ciò , comprende nulla nell'opera 
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dell Educazione; designa la differenza che passa fra 
l'educatore e l'educando, differenza die consiste nel- 
l'autorità dì cui deve essere fornito l' educatore ri- 
spetto all'educando; ed in che debba consistere questa 
autorità Io vedremo in appresso , qui noteremo sol- 
tanto che questa autorità non è tale che si possa con- 
ferire col semplice mandato ; questa non conferisce che 
un'autorità giuridica, la quale sola non basta , ma si 
richiede un'autorità di fatto, che è cosa del tutto per- 
sonale, cui deve acquistare colle proprie forze quegli 
che aspira ad ottenere il mandato di educare. 

L'educazione deve perfezionare tutte le potenze 
dell' alunno , imperciocché è dal perfezionamento di 
tutte che risulta il perfezionamento dell'uomo; quindi 
si erra egualmente o educando le sole potenze corpo- 
ree o le solo potenze spirituali; come si erra giudi- 
cando che essa debba' essere soltanto negativa, consi- 
stere cioè noli 'allontanare il fanciullo da tutti quegli 
agenti fisici o morali che potrebbero pregiudicare lo 
sviluppo delle sue potenze, come errano coloro che 
opinano essere per poco inutile l'educazione, perchè la 
linea che devo percorrere ciascun uomo è tracciata da 
una mano inesorabile e nolente o volente egli non può 
deviare da quella. Ma por rispondere adeguatamente 
a questi errori è necessario di entrare in alcune ri- 
cerche antropologiche senza le quali non si può dire 
né in che debba consistere l'azione educativa nè quale 
possa essere la sua efficacia. 

Le funzioni dello spirito, sebbene semplici per sé 
stesse , come atti dello Spirito , nelle presenti condi- 
zioni della vita non possono nè manifestarsi nè eser- 
citarsi senza il concorso dell'organismo , cioè senza la 



DigiiizMDy Google 



— 29 — 

parte fisica dell'uomo; eppcrò le funzioni dello spirito 
sono in relazione colla medesima , come questa è in 
relazione con quelle. Questa reciproca relazione tra lo 
funzioni dello spirito e l' organismo è confermata da 
molti fatti; cosi col crescere, collo svilupparsi dell'or- 
ganismo corporeo crescono e si sviluppano le funzioni 
dello spirito. Alle lesioni essenziali o mutamenti es- 
senziali dell'organismo, corrispondono alterazioni nelle 
funzioni dello spirito ; allo malattie, ai dolori dell'orga- 
nismo corrisponde una debolezza, una rilassatezza nello 
spirito; i movimenti e le impressioni degli organi su- 
scitano sensazioni e rappresentazioni nello spìrito ; re- 
ciprocamente agli atti della volizione, del sentimento 
nello spirito corrispondono moti ed azioni negli or- 
gani del corpo; le afflizioni, i disordini dello spirito 
reagiscono sul corpo e l'affievolì mento delle funzioni 
dello spirito apporta indebolimento nell'organismo. Da 
questi ed altri fatti analoghi si raccoglie indubbia- 
mente la realtà delle relazioni reciproche tra lo spi- 
rito ed il corpo, relazioni che i psicologi designano col 
nome di commercio tra l'anima- ed il corpo , e Caba- 
nis chiamò rapporto del fisico col morale. 

Tali relazioni sembrano anche più manifeste col 
cervello che è l'organo proprio dello funzioni del 
pensiero, prendendo questo vocabolo in largo senso. Di- 
fatti gli animali acefali non manifestano indizio di 
questa funzione; collo sviluppo della massa cerebrale 
si sviluppa anche questa funzione o nell'uomo col 
crescere o perfezionarsi del cerebro crescono, sì perfe- 
zionano le funzioni dolio spirito; e le gravi lesioni al 
cervello o compressioni esercitate su quest'organo o 
artificialmente o per accumulazione di umori, ciò che 
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accade in molto malattie , ledono od alterano le fun- 
zioni dello spirito. 

Ma se è manifesto il rapporto del fisico col mo- 
rale non è così manifesta l' intensità e l'estensione 
dello stesso. Gli uni fanno preponderante l'influenza 
dell'organismo sullo spirito, altri invece sostengono la 
preponderanza dello spirito sull' organismo. A queste 
due opinioni se ne oppongono direttamente duo altre; 
secondo l'una il rapporto tra il fisico ed il morale é 
una illusione; un rapporto qualunque suppone neces- 
sariamente due termini; ora qui non ve n'ha che uno 
e questo è il corpo organizzato; pei sostenitori di que- 
sta opinione, materialisti, organicisli, le cosi dette fun- 
zioni dello spirito sonu un'espressione metaforica; nel- 
l'uomo non vi sono che funzioni corporee ed il pen- 
siero preso nel più largo come nel più stretto senso 
non è che una funzione del cervello. Secondo l'altra 
esistono bensì ì due termini corpo o spirito, ma non 
esercitano tra di loro alcuna reciproca influenza; que- 
sta opinione fu sostenuta da Malebranche col nome di 
cause occasionali, e da Leibuizio con quello dì armonìa 
prestabilita. Noi rigettiamo queste ultime opinioni; 
e riguardo alle prime osserviamo che mentre confes- 
siamo che il risico iniluisce sul morale ed il morale 
sul fisico, confessiamo pure di non avere dati suffi- 
cienti per determinare in modo sicuro e preciso l'in- 
tensità e l'estensione di queste relazioni, essendo en- 
trambe molto variabili e riposte nei più misteriosi re- 
cessi della natura umana. 

Diffatti, quante volte un organismo alterato e de- 
formo non concorre per nulla a perturbare le fun- 
zioni dello spirito? Ed all'opposto, quante volte una 
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giusta costituzione organica e cerebrale non è accom- 
pagnata coll'imbeciUità della niente e colla insensibi- 
lità del cuore? E d'altra parte quante volte il morale 
non agisce con tanta forza e con tanta energia sopra 
il corpo o sopra 1' organismo da sospenderne le fun- 
zioni colle sincopi , colle apoplessie o da alterarlo coi 
traviamenti della immaginazione? 

Raccogliendo quindi, diremo : l'organismo e parti- 
colarmente il cervello è in relazione colle funzioni dello 
spirito in guisa che quello influisce sulle funzioni di 
questo, e questo sulle funzioni di quello, senza poter 
dire precisamente quanta sia questa influenza. Pere- 
stando ai fatti più accertati sembra che sia maggiore 
1' influenza dello spirito sull'organismo che non di que- 
sto su quello. Imperciocché malgrado la loro reciproca 
influenza lo spirito in certi casi si conserva indipen- 
dente dall' organismo esercitando un'attività tutta sua 
propria, come quando continua nelle sue funzioni, data 
anche una lesione cerebrale od un disordine qualun- 
que noli' organismo per malattia cronica o temporaria; 
dal die apparirebbe che l' organismo modifica tutt' al 
più diversamente le funzioni dello spirito senza mu- 
tarlo. Inoltre l'organismo anche in queste sue modifi- 
cazioni non è costante ma variabile ed ó tanto più 
incostante e variabile in quanto che dipende dall' età, 
dal sesso, .dal temperamento, dallo stato degli organi 
'e dalle abitudini fisiche. Nel cervello poi queste stesse 
cause variano ancora di- più, e presentano da indivi- 
duo ad individuo anomalie, differenze che non possono 
neppur avvertirsi ,- e malgrado queste anomalie e dif- 
ferenze è un fatto che molti sebbene di fisico compiu- 
tamente dissimili hanno attitudini simigliantissiine an- 



che per scienze particolarissime; il che ci induce a 
credere che quelle anomalie e differenze non appor- 
tano nelle funzioni dello spirito che variazioni acci- 
dentali. In conseguenza come è certo che vi sono re- 
lazioni reciproche tra le funzioni dello spirito e quelle 
dell'organismo, così ci pare egualmente certo cho sia 
più estesa ed intensa l'influenza dello spirito sull'or- 
ganismo che non di questo su quello. 

Ha dato il fatto dell' esistenza dello relazioni tra 
il fisico ed il morale, abbiamo noi un mezzo per ri- 
conoscere estrinsecamente queste relazioni? Tre dottrine 
pretendono di aver trovato questo mezzo, l'organolo- 
gia, la craniologia e la fisbgonomia. La prima af- 
ferma che il cervello essendo 1' organo delle funzioni 
dello spirito, lo sviluppo delle funzioni dello spirito è 
in ragione dello sviluppo della massa cerebrale e delle 
sue circonvoluzioni; la seconda sostiene che le fun- 
zioni dello spirito essendo in diretta relazione coi nervi 
del cervello e colle prominenze o protuberanze che 
questi nervi producono nel cranio , ne consegue che 
le funzioni dello spirito sono più o meno sviluppate 
ed attive secondochè è più o meno sviluppato il loro 
organo rappresentato da tali protuberanze o promi- 
nenze. La terza pone che T intelligenza, il genio, il 
sentimento si manifestano por la fisionomia, pel tem- 
peramento, per la statura e proporzione di tutte lo 
parti del corpo, o per la speciale forma di taluna. 

Senza entrare nell'esame dì quoste dottrine, ciò 
che ci allontanerebbe troppo dal nostro soggetto, ci 
limitiamo ad osservare cho il corvello cresco od im- 
piccolisco noi volume e nella quantità senza che cre- 
scano od impiccoliscano proporzionalmente le funzioni 



dello spirito; è certo che il cervello nella vecchiaia 
diminuisce di volume, eppure vi sono vecchi che non 
solo conservarono la potenza intellettuale e tutte le 
facoltà dello spirito che avevano nell'epoca in cui il 
cervello umano giunge al suo massimo sviluppo, cioè 
dai 40 ai b'O anni, ma le accrebbero; così vi sono 
stati uomini che erano prodìgi di talento nella ado- 
lescenza e divennero imbecilli nell'età virile. Inoltre 
tanto col cervello ben costruito, quanto con un cer^ 
vello mal costruito in moltissimi casi le funzioni dello 
spirito si conservano eguali; epporcio non può dirsi 
risolutamente che le funzioni dello spirito sono mani- 
festate esattamente dal cervello , quindi non possono 
conoscersi pienamente dallo stesso. 

Le protuberanze poi e le prominenze possono tro- 
varsi nel cranio tanto colle attitudini che si dicono 
rappresentare, quanto senza queste attitudini: esse 
non sono in relazione costante colle attitudini, né 
hanno, quando esistono, una ragione proporzionata 
colle medesime. D'altra parte i sostenitori della cra- 
niologìa sono ben lungi dall'andar d'accordo tanto nel 
numero delle protuberanze quanto nelle speciali atti- 
tudini rappresentate da ciascuna; ciò che ci obbliga 
a considerare questa dottrina come un' ipotesi finché 
non sarà verificata da esperienze tali che ne provino 
la verità. 

La fisiogonomia poi appoggiandosi ai segni che 
sono parti organiche esterne, le quali non dipendono 
tutt'al più che assai indirettamente dalle interne mo- 
dificazioni dello spirito non può argomentare con si- 
curezza da questi segni esterni alle funzioni dello spi- 
rito. Inoltre questi segni esterni esistono o non es> 
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stono riè corrispondono, nel modo in cui vengono sta- 
biliti alle funzioni dello spirito, di guisa elio possono 
essere segni fallacissimi, e condurre in gravissimi, 
errori, imperciocché è vero ora malgrado tutti gli studi 
fisiogonomici, come lo era in antico il proverbio de- 
cipù prima frons multo» — e quell'altro tratto da Esopo 
Oh quanta species, sed cerebrum non habel! 

Dal che siamo indotti a conchiudere che la mani- 
festazione delle relazioni delle funzioni se è certa e 
conosciuta come fenomeno interno della coscienza, non 
è altrettanto certa e conosciuta rispetto all' esterno 
ossia rispetto alla parte tisica ed organica che serve 
a tale manifestazione; epperció riguardo a queste rela- 
zioni reciproche dovrà dirsi che sussistono realmente ; 
cioè che sussistono relazioni reciproche tra le funzioni 
e lo spirito che le produce colla sua attività, come 
pure sussistono ma disugualmente relazioni reciproche 
tra le funzioni dello spirito e 1' organismo e partico- 
larmente il cervello; ma che si ignora a quanto si 
estendano positivamente queste relazioni coll'organi- 
smo, e con qual parte almeno fisica si manifestino, 
non annunciandosi esse né sempre , nè nella stessa 
guisa dal cervello, nè essendo in un rapporto costante 
e regolare con alcuna parte esterna del corpo umano. 
Ciò che è anche una riprova della differenza tra il 
fisico ed il morale , tra il corpo e lo spirito, tra l'i- 
strumento od organo materiale e le funzioni intellet- 
tuali e morali a cui serve Io stesso organo. 

Ma per determinare l'efficacia dell'azione educa- 
tiva non basta conoscere che sussiste un rapporto tra 
il fisico ed il morale, è ancora d'uopo di studiare Io 
cause che possono promuovere ovvero indebolire quo- 
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sta azione. E per procedere ordinatamente dobbiamo 
in primo luogo determinare quali e quante siano que- 
ste cause, e quale sia la loro influenza. 

Riguardo alla prima questione vi ha di molti che 
opinano che come le disposizioni e le attitudini sono 
date dalla natura, cosi la natura stessa è quella che 
provvede al loro svolgimento; altri invece ritengono 
che l'uomo è quale vieno allevato, perchè esce dalle 
mani della natura come una tavola rasa, la quale è 
disposta a ricevere ciò che vi verrà incidendo l'edu- 
cazione. Questa seconda opiniono già professata da 
Locke e dalla scuola sensualistica, nei nostri tempi 
si venne sempre più accentuando in senso materiali- 
stico, talmente che pei seguaci del materialismo scien- 
tifico la teorica dell'educazione si riduce al meccani- 
smo dell' azione riflessa. Una quarta opinione che è 
quella dello Spencer sostiene, come abbiamo veduto, 
che l'uomo al momento della nascita ben lungi dal- 
l'essere una tavola rasa, egli porta con sé l'esperienza 
ed il sapere accumulato da tutte le generazioni ante- 
riori , sapere ed esperienza che coll'aggiunta del sa- 
pere e dell' esperienza che verrà egli stesso acqui- 
stando trasmetterà alla sua volta per via di genera- 
zione a suoi figli. 

Noi crediamo tutte queste opinioni erronee, ma 
andremo incontro ai principii filosofici che prolessiamo 
se volessimo negare che queste opinioni non si appog-' 
gino ad alcuni fatti, i quali non basta negare per 
aver ragione ma è necessario di esaminarli e- spie- 
garli in modo soddisfacente. Ora per faro ciò osser- 
viamo che questi fatti possono riportarsi ad una di 
queste cause cioè alla natura, all'ambiente fisico o 
morale ed all'abitudine. 
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Per natura qui intendiamo la costituzione primi- 
tiva ed originaria dell'uomo e particolarmente la forza 
ingenita dello spirito sia considerata nell'uomo in ge- 
nerale quanto in ciascun individuo in particolare. Ep- 
perciò col vocabolo natura comprendiamo tanto 1* at- 
tività originaria e radicale interna quanto l'organismo 
corporeo a cui è unita con tutto le sue concomitanze 
di sesso, di temperamento, ossia comprendiamo tutto 
ciò che nell'uomo è di costituzione primitiva e forma- 
zione naturale. Questa natura è reale ed effettiva 
tanto nella forza primigenia ed innata dello spirito 
quanto nella primitiva organizzazione del corpo. 

Per ambiente fisico intendiamo il suolo, gli ali- 
menti, il clima, gli aspetti della natura, tutto ciò che 
serve, al soddisfacimento della vita materiale e può 
far impressione specialmente sulla fantasia: per am- 
biente morale la famiglia , la società , i costumi , le 
istituzioni, la coltura, la religione, in una parola tutto 
ciò che ha attinenza colla vita intellettiva e morale. 
Anche questo ambiente nel suo dùplice aspetto è una 
realtà effettiva; onde è che lo stato di assoluto isola- 
mento dell'uomo a meno che non sia dovuto al caso 
od a qualche disastro è un' ipotesi die ripugna alla 
natura umana. 

L'abitudine essendo l'abilità di eseguire con faci- 
lità, con celerità, con esattezza e con apparente man- 
canza di riflessione e di deliberazione un atto , è di 
tante specie quante sono le potenze a cui si riferisce; 
e siccome le potenze dell' uomo sono fisiche, intellefr 
tuali e morali così vi sono tre specie di abitudini; e 
siccome queste potenze hanno varie funzioni cosi vi 
sono altrettante abitudini quante sono le funzioni me- 
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desime. La abitudine fisica consiste nell'abilità di ese- 
guire certi movimenti della persona , o degli organi 
sensorii e motori; l'abitudine è intellettuale quando è 
riposta nelle attribuzioni o nei modi di essere di cia- 
scuna funzione intellettuale, come la perspicacia, la 
profondità, l'acutezza, la vivacità, la leggerezza, la stu- 
pidità, l'imbecillità; l'abitudine è morale quando affetta 
i varii abiti dei costumi e delle azioni morali, come 
la vivacità, la credulità, la mendacità, la ponderazione 
e via discorrendo. Quindi è che l' abitudine è molte- 
plice e diversa non solo per le varie facoltà, ma an- 
che per i varìi atti od operazioni delle facoltà stesse. 

Riguardo alla seconda questione, siccome l'infienza 
di ciascuna di queste causo può essere considerata in 
sé stessa ed in rapporto comparativo e reciproco; cosi 
dobbiamo sotto il primo aspetto studiare questa in- 
fluenza in ciascuna delle tre cause; sotto iì secondo 
aspetto paragonare le cause tra di loro e determinare 
i rapporti delle rispettive influenze, sotto il terzo esa- 
minare le relazioni scambievoli che hanno queste 
cause coli* azione educativa. 

Ed incominciando dalla natura, affermiamo che 
l'intiera costituzione ed organizzazione primitiva del- 
l'uomo esercita un'influenza sul perfezionamento delle 
finizioni dello spirito: 1. perchè l'attività dello spirito e 
gli organi con cui si esercita questa attività si ricevono 
immediatamente dalla natura ed hanno in sé una po- 
tenza ed una forma originaria anteriore all'esperienza 
ed all'educazione; 2. perchè data un'eguale ed iden- 
tica educazione non riescono eguali né si sviluppano 
egualmente le funzioni; 3. perchè le funzioni sono 
talvolta più 0 meno esplicate dalla prima età, anche 
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senza qualsivoglia educazione; 4. perchè nelle fun- 
zioni stesse vi sono tendenze ed attitudini naturali e 
permanenti che non s'acquistano nò colla esperienza 
né coli 'educazione; 5. perchè l'uomo nella sua mente 
e nel suo spirito non riesce sempre quello che do- 
vrebbe essere per l'esperienza e per l'educazione. 

Questi fatti comprovati dall'esperienza e dalla os- 
servazione psicologica e fisiologica , mentre da una 
parte ci persuadono clic nell'i pei't'uttiijilità delle fun- 
zioni dello spirito vi è qualche cosa di primitivo, di 
originario, di innato, che nella prima origine dipende 
esclusivamente dalla natura sebbene si sviluppi poscia 
coll'educazione e coli' esperienza , dall'altra ci fa ve- 
dere che coloro i quali sostengono che la natura è 
tutto nel perfezionamento delle funzioni, e quelli che 
avvisano che la natura non fa nulla ma appresta sol- 
tanto , per cosi dire , il terreno che dovrà essere fe- 
condato dall' educazione , e quelli che sostengono la 
trasmissione dell'esperienza per generazione , hanno 
qualche verisimiglianza nei fatti seguenti. 

Chi , ad esempio , non resta meravigliato osser- 
vando la differenza di attitudini , di carattere in due 
fratelli allevati nella stessa casa, sotto la stossa disci- 
plina, nello stesso ambiente materiale e morale? E 
tali dissomiglianze non si osservano solo tra fratelli 
germani, ma tra gemelli, e quel che è ancora più 
sorprendente tra gemelli il cui corpo è, per così espri- 
merci, fuso insieme, come le gemelle Rita e Cristina, 
le quali avevano lo stesso corpo dal torace in giù, e 
poi in proprio ciascuna una testa e due braccia; 6 
malgrado questa identità quasi totale del loro organi- 
smo, vi era tra i loro caratteri una differenza notevo- 
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lissima. Lo stesso si verificava nei due gemelli di 
Presburgo, nei due gemelli' Siamesi e nei due ge- 
melli Africani che si facevano vedere pochi anni or 
sono a Londra. 

Plutarco poi ricorda in qualche luogo delle sue 
opere una famiglia Tebana i cui componenti nasce- 
vano con un ferro di lancia disegnato sul corpo; ma 
se si dubitasse dell'autorità di Plutarco in fatti di si- 
mil genere non si dubiterà certo di Heller, il quale 
cita il casato dei Bentivoglio in cui trasmetteva»! di 
padre in figlio un piccolo tumore, che gonfiava ogni 
qualvolta il tempo era umido. Non parliamo della tra- 
smissione di certe malattie, cosa notissima; ma ricor- 
deremo alcune trasmissioni più intime ; si dice schiatta 
di pazzi , schiatta di ladri. Bernardo Tasso fu poeta 
illustre; Torquato ne ereditò le doti e le accrebbe; in 
Inghilterra sono celebri i due Herschell , i due Cole- 
man, la famiglia Kemble ed i Colderige, ed un esem- 
pio veramente cospicuo è fornito dalla famiglia mag- 
giormente illustrata da Giovanni Sebastiano Bach , 
punto culminante di una lunga serie di trecento mu- 
sici più o meno illustri e figli di madri diversissime. 
Tutti sanno che Pascal ancora fanciullo imparò da sé 
parte della geometria riproducendo parecchi teoremi 
dei primi libri di Euclide senza mai averne inteso 
parlare. Tutti sanno che Petrarca, Ariosto, Tasso, per 
nominarne alcuni, si volevano dai genitori fare tut- 
. t'altra cosa che poeti , ma malgrado la volontà pa- 
terna e l'educazione , la natura avendoli fatti poeti, 
furono poeti. 

Ma d'altra parte come possiamo credere alla ^tra- 
smissione delle esperienze accumulate per via di ge- 
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iterazione quando consideriamo che Pericle, il quale 
— aveva le folgori di Giove sulle labbra — non potè 
procreare nulla di meglio che un Paralo ed un Xan- 
tippo; quando dobbiamo riconoscere nell'infame Lisi- 
maco il figlio dell'austero Aristide; quando vediamo il 
potente ingegno di Tucidide imbastardirsi in un Ste- 
fano scemo , ed in un Milesia idiota; quali furono i 
figli di Dante, di Shakespeare, gli eredi di Enrico IV, 
di Pietro il Grande? Porche mai, in generale, i figli 
non ereditano l'ingegno e le attitudini più spiccate 
dei genitori, anzi accade por lo più il contrario? Non 
è forse più comune il caso di figli scomi o appena 
mediocri provenienti da genitori illustri per svariati 
talenti, che non il caso opposto di figli illustri per. 
ingegno e speciali attitudini ad un dato ordiné di 
scienze, ad un particolar ramo di coltura, provenienti 
da genitori rozzi, ignoranti i quali non lasciarono mai 
trasparire nemmeno l'ombra di una delle qualità emi- 
nenti che resero celebrati i loro figli? 

Ed il Lewes medesimo scrive: ma qualche incre- 
dulo lettore domanderà forse , come potrà venire al 
mondo un uomo di genio, se i figli riproducono sem- 
pre i genitori? come due genitori di mente ordinaria 
potranno dar vita ad un figlio di eminenti facoltà in- 
tellettuali? 

E risponde che la ragione di ciò si deve cercare 
nelle influenze secondarie. Ma è facile osservare che 
quando non si trova la ragione di un fatto nelle 
cause che sono ritenute come immediate e primarie, 
potranno tanto meno somministrarla le .cause secon- 
darie, perchè la loro influenza per la ragione stessa 
che sono secondarie non può essere che di lieve mo- 



— 41 — 

-monto, mentre nel caso di cui si parla la diffe- 
renza tra i genitori ed i figli è enorme, poiché tra il 
genio e la mediocrità vi è un abisso. 

L' unico fatto generale che si dove riconoscere 
come confermato dalla esperienza è che i figli conser- 
vano le fattezze dei genitori, e che colle fattezze essi 
ricevono per lo più anche i pregi od i diffetti del loro 
organismo; mentre non si può stabilirò alcuna norma 
generale rispetto alla trasmissione delle loro qualità 
intellettuali e morali; ciò che è una nuova conferma 
della differenza essenziale che intercede tra l' organi- 
smo corporeo e lo spirito. Ed i nostri antenati, ai quali 
se mancava la coltura scientifica di cui si è arricchita 
1' età moderna erano però forniti a dovizia di un pro- 
fondo senso pratico delle cose della vita, dissero con 
molta verità Poeta mscilur, oralor fit. Imperciocché 
prendendo il vocabolo poieio nel senso eminente della 
parola, poeta è sinonimo con genio, come il fare con 
inventare; eppercio il carattere del genio è l'inven- 
zione, la quale è appunto invenzione, perché non ha 
precedenti, ed é vano U voler cercare nelle influenze 
secondarie la ragione della potenza del gonio. 

In questo senso poeta non è soltanto Giobbe, Ca- 
lidasa, Omero, Virgilio, Dante, Shakespeare, Corneille, 
Lopez de Vega, Calderon della Barca, Goethe, Schiller, 
Alfieri, ma Platone, Archimede, Keplero, Galileo, New- 
ton, Lagrangia, Laplace, ma Volta, Watt, Stephenson, 
ma Fidia, Zeusi, Michelangelo, Raffaello, Rubens, Mu- 
rillo, ma Colombo, Vasco de Gama, ma Alessandro, 
Cesare, Napoleone; ina poeti sono tutti i primi inven- 
tori delle arti dal Tubalcain della Bibbia a Jacquard. 
Oralor fit, imperocché considerando la parola come 
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l'istromento più adatto alla comunicazione e trasmis- 
sione del pensiero, il vincolo più saldo della tradizione 
di tutti Ì risultati della esperienza e della dottrina ac- 
cumulata da generazione in generazione noi compren- 
diamo che questo sapere si può acquistare colla parola, 
e riconosciamo la trasmissione della sapienza e della 
esperienza accumulata nel corso dei secoli non per via 
di generazione, ma per via della parola orale e scritta. 
Ond e che molto appropriatamente nota il Mamiani 
scrivendo: « per certo non fa mestieri un sapere ed 
una erudizione peregrina por avvedersi che 1' ultimo 
dei matematici d'oggidi vince in dottrina Archimede e 
Galileo e che un mediocre hotanico si lascia dietro di 
gran lunga e Teofrasto e Dioscoride e che un lettore 
di Chirurgia insegna cento carte al vecchio Galeno. 
Ma chiaro è che intendiamo parlare delle notizie in sè 
medesime considerate e non per rispetto all' uso ed al- 
l' energia delle individuali facoltà, nel qual uso e nella 
quale energia non sembra dubbio che noi moderni 
siamo in più parti sopravanzati dai nostri padri anti- 
chi. E noi aggiungiamo, perchè l'uso e l'energia delle 
facoltà intellettuali e la potenza del genio non sono 
trasmissibili per generazione, nò si acquista il genio 
coli' apprendere Io invenzioni e le scoperte del genio, 
ma è dote che fornisce la sola natura. 

Ed è ancora per quello stesso profondo senso pra- 
tico della vita che i Romani anzi che affidarsi all'ipotesi 
che i figli ricevono per via di generazione le doti intel- 
lettuali e morali dei genitori, per aver discendenza de- 
gna di loro, quando i propri figli si mostravano inotti 
a sostenere la gloria paterna e ad accrescerla, adot- 
tavano in figlio proprio , un figlio di altra famiglia 
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anche plebea, nel quale avevano riconosciuto quelle 
doli e facoltà che mancavano nella loro prole. 

Riguardo poi alla dottrina che riduce tutta la 
vita umana al meccanismo dell' azione riflessa racco- 
mandiamo a' suoi fautori di meditare il libro di Smiles 
Volere è Potere, e quindi di accordare il meccanismo coi 
fatti e cogli esempii, colla vita e colle opere degli 
uomini illustrati dallo scrittore inglese e poi di sa- 
perci dire se il meccanismo dell' azione riflessa sia 
veramente identico alla dottrina Volere è Potere. 

Da queste riflessioni noi siamo logicamente con- 
dotti a riconfermare il principio generale che nella 
perfettibilità delle funzioni dello spirito vi è vera- 
mente qualche cosa di primitivo ed innato, che nella 
sua prima origine dipendo esclusivamente dalla na- 
tura, la quale perciò esercita una speciale influenza 
sopra lo sviluppo di quella perfettibilità, sviluppo che 
può in generale essere favorito dalla esperienza e dal- 
l'educazione senza però che questa possa mutare ciò 
che è originario in tale sviluppo. E perciò rite- 
niamo che la causa primaria ed efficiente dello svol- 
gimento della perfettibilità delle funzioni dello spirito 
deve riporsi nell'attività radicale dello spirito stesso, 
e non già nelle azioni delle circostanze esterne sul- 
l'organismo e nella reazione dell'organismo; imper- 
ciocché, non sarà mai ripetuto abbastanza che la per- 
fezione delle funzioni dello spirito nè in sé stessa, né 
negli atti che la costituiscono essenzialmente ha rela- 
zione colla natura fisica e corporea degli organi. Di 
fatti gli organi nella generalità degli uomini, cioè in 
tutti quelli che hanno una costituzione fisica normale, 
sono sostanzialmente eguali ; malgrado ciò vi ha gran- 
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dissima differenza nelle funzioni spirituali; epperciò 
l'intima connessione che si pretenderebbe provata tra 
l'identità sostanziale degli organi ed i risultati delle 
funzioni dello spirito non regge alia verificazione spe- 
rimentale e psicologica. 

Quindi è che noi siamo indotti a conchiudere 
che nel perfezionamento delle funzioni dello spirito 
l'influenza principale è esercitata dalla attività radi- 
cale dello spirito medesimo. Tuttavia Io spirito essenio 
in commercio col corpo e le funzioni dello spirito non 
esercitandosi che col ministero degli organi corporei, 
conseguo che sopra il perfezionamento dolio funzioni 
dello spirito influiscono anche in una certa misura la 
forma e la costituzione originaria od acquisita degli 
organi. Ma che questa influenza dohba essere minore, 
si fa manifesto dal riflettere che le funzioni debbono 
sentire di più l'influenza della causa da cui sono pro- 
dotte immediatamente che non quella degli organi coi 
quali sono solamente in una certa -eomuuicaziono ed in 
una tal quale corrispondenza. 

Rispetto poi alle funzioni stesse l'influenza del- 
l'attività originaria dello spirito è indeterminata o de- 
terminata e varia nei varii individui. Se è indetermi- 
nata, come avviene nelle ordinarie funzioni della me- 
moria, dell'attenzione, del giudizio , del raziocinio, al- 
lora la sua influenza si riduce ad una disposizione ad 
un'attitudine, la quale non può produrre che un per- 
fezionamento secondario come ad esempio la facilità 
di ritenere più lo parole che le cose, più gli acces- 
sorii che l'essenziale, più le relazioni estrinseche che 
le intrinseche , il maggior o minor esaltamento della 
fantasia, la maggior o minor propensione o all'amore 
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o all'odio , agli affetti ordinati o ai disordinati. Le 
quali coso inducono accidentali differenze negli indi- 
vidui rispetto alle loro funzioni intellettuali e morali, 
nò ponno spiegarsi se non riferendole alla individuale 
ed originaria attività dello spirito più o meno ener- 
gica, e fornita di maggiori o minori attitudini e di- 
sposizioni. Quando poi l'attività dello spirito è origina- 
riamente determinata come nelle straordinarie funzioni 
del genio, e nelle meraviglioso concezioni dell' imma- 
ginazione, allora l' influenza dello spirito è massima 
essendo tali funzioni perfette in origine e non ricliìe- 
dendosi che talune circostanze per esercitarsi con tutta 
la perfezione di cui furono fornite dalla natura. 

Ma sia minima o massima l'influenza dell'attività 
originaria e radicale dello spirito sulle sue funzioni è 
tuttavia manifesto che per esplicarsi abbisogna di 
esercizio, il quale è subordinato ad alcune condizioni. 
Onde è che noi concludiamo che Io spirito non è una 
tavola rasa, nò l'uomo una statua dotata di soli sensi, 
mediante i quali, per restare nella metafora, va riem- 
piendo la tavola di caratteri; nò un artefice che esce 
dallo mani della natura col cumulo delle esperienze 
di tutte le generazioni anteriori, come Minerva dal 
capo di Giove, ma un soggetto perfettibile che porta 
con sé originariamente una maggior o minor attitu- 
dine e disposizione a crescere ed a perfezionarsi nelle 
sue varie funzioni le quali saranno tanto più perfet- 
tibili quanto sarà più perfetta la loro naturale dispo- 
sizione. 

Veniamo ora alla seconda causa cioè all'ambiente. 
11 Bnckle nella prima parte della sua Hwtory of cìvi- 
lisation en Engiand , è quello che a nostro avviso ha 
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trattato con maggior sagacità questo argomento. Noi 
però mentre approfitteremo delle sue dotte ricerche 
non intendiamo affatto di seguirlo ne'suoi principu, i 
quali si riducono sostanzialmente all'affermazione che 
l'uomo è quale lo fa l'ambiente in cui è nato e vive, 
e che ogni sua azione è rigorosamente determinata 
dalle azioni precedenti, talché egli rigetta il libero ar- 
bitrio per professare il fatalismo storico. 

Ciò premesso osserviamo con Buckle che gli agenti 
fisici che esercitano un' influenza sull'uomo sono il cli- 
ma, il nutrimento, il suolo e l'aspetto della natura. Il 
clima, il nutrimento il suulo dipendono in molta parte 
l'uno dall'altro, in quantoehò vi passa una stretta at- 
tinenza tra il clima di un paese ed il nutrimento, e 
che il nutrimento è effetto del suolo che lo produce. 
Ora di tutti i risultati prodotti dal clima, dal nutri- 
mento, dal suolo il più antico è l'accumulazione della 
ricchezza che è il primo mezzo che rende possibile l'e- 
sistenza di una classe, la quale non avendo bisogno 
di lavorare, nello stretto senso della parola, per vivere 
può consacrare la sua attività alle cure geniali dello 
spirito e quindi iniziare l'incivilimento. Però l'accumu- 
lamento della ricchezza è condizionato non solamente 
alla fecondità del suolo ma ancora alla regolarità ed 
intensità del lavoro. Ora se il calore è intenso gli uo- 
mini sono mal disposti ed in certo grado disadatti a 
quell'industria attiva che esercitano volonterosamente 
in china più temperato, perciocché il clima influisce 
sul lavoro non solamente snervando o rafforzando il 
lavoratore, ma ancora mediante l'effetto che produce 
sulla regolarità delle sue abitudini. Cosi paragonando, 
ad esempio, la Svezia e Norvegia colla Spagna e Por- 
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togallo, troviamo che queste contrade hanno un punto 
comune. In esse l' industria agraria continuata è im- 
praticabile, perocché nelle due meridionali il lavoro è 
interrotto dal calore, dalla siccità dell'atmosfera e del 
suolo; nelle due settentrionali lo stesso effetto è pro- 
dotto dal freddo. Or bene questi quattro paesi cosi di- 
versi per leggi, per costumi, per coltura, per religio- 
ne, sono invece sotto un rispetto simile per l' instabi- 
lità e la mutabilità di carattere de' loro abitanti, pre- 
sentando cosi un contrasto notevole colle abitudini più 
regolate e composte delle popolazioni che vivono in 
contrade il cui clima sottopone le classi operaie a mi- 
nori interruzioni nel lavoro, ed impone ad esse la ne- 
cessità di un lavoro più costante e continuato. 

Se dall'Europa ci trasportiamo in Asia troviamo che 
la civiltà fu confinata in quell'ampia distesa dove un 
ricco snolo alluviale ha assicurato all'uomo quella ric- 
chezza senza la quale non può iniziarsi niun proguesso 
intellettivo, avvegnaché quando il lavoro manuale as- 
sorbisce tutta l'attività degli individui che compongono 
una società, niun di essi può pensare ad occuparsi 
della sua coltura intellettuale. Questa grande regione 
si stende, tranne poche interruzioni dall'Oriente della 
Cina meridionale alle coste occidentali dell'Asia Minore, 
delia Fenicia e della Palestina. A mezzanotte di que- 
sto immenso spazio, avvi una lunga striscia di sterili 
lande che fu invariabilmente popolata di tribù rozze 
e nomadi , tenute in povertà dalla natura infeconda 
del suolo, tribù che non uscirono dallo stato incolto 
se non quando lo abbandonarono per andar in cerca 
di un altro meno ingrato. Ma queste orde mongoli- 
che e tartariche antiche abitatrici di quel paese, uscen- 
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Cina, nell'India, nella Persia ed in questi nuovi paesi 
raggiunsero una civiltà non inferiore a quella dei più 
fiorenti ed antichi regni. Cosi gli Arabi nel loro na- 
tivo paese per la sterilità del suolo furono sempre 
un popolo rozzo ed incolto ; ma nel settimo secolo con- 
quistarono la Persia, nell'ottavo la Spagna, nel nono 
il Pendgìab ed ìn appresso quasi l'India intiera, ed 
appena raffermati nelle nuove regioni , il loro stato 
intellettuale suoi una profonda mutazione; da rozzi 
ed ignoranti pastori nomadi, nelle nuove dimore di- 
ventarono fondatori di possenti imperi, edificarono 
città , istituirono scuole , raccolsero biblioteche , e le 
vestigia della loro coltura si conservano ancora nei 
loro monumenti letterari, e quelli della loro grandezza 
nelle rovine di Cordova, Granata, Delhi. 

Se non che il calore del clima, la fecondità del 
suolo producendo 1' abbondanza del nutrimento, que- 
, sta abbondanza ingenera da una parto l'avvilimento 
dei salarii dei lavoratori , dall' altra una distribu- 
zione disuguale della ricchezza la quale è susseguita 
da ineguale distribuzione del potere sociale e politico. 
Quindi presso le nazioni sottoposte a simili condizioni 
il popolo non ha mai contato nulla, non ha mai avuto 
parte al governo dello stato , nè ingerenza nella am- 
ministrazione della ricchezza creata dalla sua industria 
e dal suo lavoro; la sua occupazione quella dì lavorare, 
il suo dovere quello di obbedire. La civiltà dell'E- 
gitto essendo come quella dell'India prodotta dall' libertà 
del suolo , e dal clima caldissimo , in entrambe que- 
ste contrade signoreggiarono le stesse istituzioni con 
gli stessi risultati, cioè la divisione della popolazione 
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in caste in cui primeggiarono la sacerdotale e la 
guerriera. Se dall'Asia e dall'Africa passiamo in Ame- 
rica, la parte di questa che prima dell'arrivo degli 
europei trovavasi in qualche grado d'incivilimento era 
il Messico ed il Perù. E per quanto siano scarsi i mo- 
numenti che ci restano, le loro rovine attestano una 
perizia meccanica ed architettonica troppo ragguarde- 
vole, per potersi acquistare da una nazione del tutto 
barbara, e le relazioni che si hanno intorno a siffatte 
costruzioni rendono probabile che r„ America centrale 
fosse l' antica sede di una civiltà simile almeno nei 
punti essenziali a quella dell'India e dell'Egitto, cioè 
simile rispetto alla distribuzione disuguale della ric- 
chezza e del potere ed alla schiavitù in cui rimaneva 
il gran corpo del popolo. La divisione della popola- 
zione in caste come nell'India e nell'Egitto esisteva 
puro nel Messico e nel Perù; e sebbene non stabilita 
per legge , vigeva nondimeno la costumanza che il 
figlio continuasse nella occupazione del padre. 

Il Buckle da questi ed altri fatti induce l'influenza 
prepotente del clima, dei nutrimenti, del suolo e del- 
l'accumulamento delle ricchezze, come fonte di civiltà 
e come causa di ineguale distribuzione di ricchezze, 
quindi di potere ed in ultimo di divisione della popo- 
lazione in caste per cui i poclii dominarono sempre i 
molti e questi non poterono mai sollevarsi dalla con- 
dizione di schiavi. Ma a parlare con rigore se questi 
fatti considerati in sù stessi hanno un valore storico, 
non si può tuttavia dai medesimi dedurre che tutte ìe 
popolazioni che sì trovarono nelle stesso condizioni 
rispetto al clima ed al suolo, si siano egualmente tro- 
vate in identiche condizioni riguardo alla divisiono 
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del potere e della popolazione in caste. Imperciocché 
SO in generale si deve ritenere che il calore del clima j 
l'ubertà del suolo e la conseguente abbondanza del 
nutrimento producono un' ineguale distribuzione della 
ricchezza e quindi del potere; l'analogia deve arre- 
starsi a questo punto; poiché molti altri popoli si tro- 
varono ad un dipresso nelle stesse condizioni fisiche, 
senza che vi sia necessariamente seguita la divisione 
della popolazione in caste, come nell'India e nell'E- 
gitto ; perocché la divisione della popolazione in ricchi 
e poveri, in oppressori e oppressi, in prepotenti e de- 
boli, si verificò sempre in tutti i paesi ed in tutte le 
gradazioni delle società civili, e sarebbe quindi strano 
che si volesse riportare precisamente all'influenza del 
clima, del suolo, del nutrimento e via discorrendo. La 
divisione della popolazione in casto come nell'India, 
nell'Egitto, nel Messico e nel Perù, deve riportarsi as- 
sai più ad influenze religiose che non puramente fisi- 
che. Del resto non comprendiamo perché nella Cina, 
il cui clima nella parte meridionale é pure caldo ed 
il suolo fecondo, e dove vi fu purè accumulamento di 
ricchezze, ed abbondanza di popolazione , non vi sia 
mai stata la divisione in caste , o tutta all'opposto il 
potere non sia nelle mani di chi è ricco ma di chi è 
dotto. Le analogie fisiche non possono essere che fal- 
laci quando si foggia il mondo morale sulle stesse; 
generalizzare fatti parziali ed elevarli in legge é un 
metodo molto comodo per dedurne tutte le conse- 
guenze che si vogliono, e la storia in tal caso non di- 
venta più che una collezione di certi fatti per uso ed 
applicazione di una teoria prestabilita. Ma la storia 
studiata sinceramente si rifiuta a queste comode teo- 
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rie, perchè la storia racconta fatti umani , nella pro- 
duzione dei quali se vi concorrono mille influenze 
estrinseche, ci entra pure l'uomo stesso, l'uomo non 
solamente corporeo ma anche spirituale, epperció cr 
entra pure la volontà e libertà, la persona umana. 

Rispetto agli altri agenti risici che sono compresi 
sotto il nome collettivo di aspetti della natura, il 
Buckle osserva che corno il' clima, il vitto o il suolo 
riguardano specialmente l' accumulazione delle ric- 
chezze e la sua distribuzione ; cosi gli aspetti della natura 
riguardano l'accumulazione e distribuzione del pensiero. 
Questi aspetti considerati riguardo al pensioro possono 
dividersi in due classi secondo che sono atti ad eccitare 
l'immaginazione o l'intelligenza. Ora per ciò che ri- 
guarda i fenomeni naturali, qualunque cosa che ispiri 
il sentimento del terrore o della meraviglia, od ecciti 
nella mente l'idea dell'incerto e dell'imperscrutabile, 
ha speciale tendenza ad esaltare l'immaginazione. In 
simili casi l' uomo ponendo sè stesso a fronte della 
forza e maestà della natura diviene penosamente con- 
scio della propria debolezza e piccolezza. Persuaso dal 
sentimento della sua inferiorità vede in ogni parte 
ostacoli limitanti la sua volontà, e la sua mente sgo- 
mentata dall' indefinito e dall' indefinibile , appena si 
studia di scrutare i particolari di cui si compone quella 
imponente grandezza. Per contro dove le opere della 
natura sono piccole e deboli, l' uomo acquista fiducia, 
prende confidenza nel proprio potere e lo esercita in 
tutte le direzioni. I fenomeni stessi come più accessi- 
bili sono più facilmente osservati e con ciò si inco- 
raggia nelle sue ricerche e si sente tratto a genera- 
lizzare le apparenze dei fenomeni della natura ed a 
riportarli alle leggi da cui sono governati. 
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Considerando l' influenza degli aspetti della natura 
riguardo all' intelligenza ed immaginazione , il Buckìe 
nota che le grandi e primitive civiltà sono situate od 
adiacenti immediatamente ai tropici dove questi oggetti 
sono più sublimi e terribili, o dove la natura è più 
pericolosa all'uomo. In Asia, in Africa, in America 
generalmente il mondo esteriore è più formidabile al- 
l'uomo, non solamente pei fenomeni fisici e permanenti, 
come le montagne ed altre barriere, ma anche pei 
fenomeni accidentali come terremoti, tempeste, ura- 
gani, pestilenze in quelle regioni assai più frequenti e 
terribili che non in Europa. 

Questi fenomeni producono effetti analoghi alla 
sublimità degli aspetti della natura, e gli uni e gli 
altri accrescono l' attività dell' immaginazione. Ritenen- 
do adunque che vi sono fenomeni naturali che ope- 
rano sullo spirito umano eccitando l'immaginazione, 
e che tali fenomeni sono assai più numerosi fuori che 
dentro 1' Europa, si deve pur ammettere che in quelle 
contrade dove l'immaginazione ne ha ricevuto lo sti- 
molo, debbono essere risultati certi effetti, salvochè 
siano stati neutralizzati da cause contrarie. Epperció 
considerando questi risultati rispetto alla letteratura 
alla religione, all' arte ed esemplificandosi in due con- 
trade intorno alle quali i materiali raccolti sono più 
autentici e numerosi ed i contrasti tra gli aspetti più 
notevoli, si potrà giudicare della efficacia della loro 
influenza. 

Nella letteratura indiana, anche nel suo periodo 
migliore, la prevalenza dell'immaginazione la si ha nel 
fatto che i migliori scrittori si consacrarono alla poe- 
sia, e le stesse opere sopra la grammatica, la leggo, 
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l' istoria, la medicina, la matematica, la geografia, la 
metafisica, sono pressoché tutti poemi composti secondo 
un sistema regolare di versificazione. Una immagina- 
zione potente, lussureggiante al più alto grado signo- 
reggia specialmente nelle composizioni che sono più 
eminentemente nazionali come il Kamayana il Maha- 
barata ed i Purana in generale. Della sbrigliatezza 
dell' immaginazione dominante anche in cose che par- 
rebbero meno suscettibili, se ne ha un esempio nel- 
l' attribuirsi dagli autori indiani una Vita straordina- 
riamente lunga all' uomo dei tempi primitivi, lunghez- 
za da far impallidirò i calcoli dei più arditi sosteni- 
tori dell' antichità dell' uomo preistorico. Cosi si raccon- 
ta di un personaggio che riunendo in sÒ le qualità di 
re e di Santo ed essendo vissuto in un secolo puro e 
virtuoso, fu fatto re, quando aveva già raggiunto l'età 
dì due milioni di anni; malgrado ciò regnò ancora 
6,300,000 anni, dopo i quali depose la corona, e visse 
altri 100,000 anni. 

Le leggi di Manu poi al dire degli autori indiani 
furono rivelate all' uomo la bagatella di circa due 
mila milioni di anni prima dell' èra presente. 

E non solo nella letteratura ma anche nella reli- 
gione e nell'arte vi ha la stessa tendenza ; impercioc- 
ché e nei dogmi della loro teologia e nella forma dei 
loro templi appare che i sublimi e minacciosi aspetti 
della natura esteriore hanno riempito lo spirito degli 
Indiani di quelle immagini del grande e del terribile, 
ehe si studiarono di riprodurre in una forma visibile 
e spesso spaventosa. 

Paragonando ora la Grecia cóll'India, il contrasto 
degli aspetti della natura fra le due contrade si ma- 
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nifcsta egualmente nei prodotti dell'ingegno e dell'im- 
maginazione. La natura elio nell'India si mostra nella 
sua più imponente e minacciosa maestà, in Grecia in- 
vece si presenta umile e piccola. Nell'India montagne 
che sembrano toccare il cielo colle loro vette e dai 
cui fianchi precipitano fiumi poderosi i quali non pos- 
sono essere deviati dal loro corso per arte; foreste 
impenetrabili , intiere contrado coperte da giunuhetti, 
sconfinati deserti, vasti mari dominati da procelle ter- 
ribili ed improvvise, infino tutta la distesa della co- 
sta dal Gange fino all'estremo mezzodì della penisola, 
non un porto sicuro per ricovero del pericolante na- 
vigatore: in Grecia invece ogni cosa è piccola: piccola 
la sua superficie , le montagne più alte arrivano ap- 
pena ad un terzo dell' Imalaia; fiumi, anzi rivi facil- 
mente guadabili, nella state spesso asciutti; golfi si- 
curi e facilmente accessibili, terremoti meno frequenti, 
uragani meno disastrosi, bestie selvagge o nocive poco 
numerose. 

Onde è che nella Grecia la natura essendo meno 
pericolosa e meno misteriosa, lo spirito doveva restare 
meno impressionato, epperciò doveva presto incomin- 
ciare a darsi allo studio delle cause naturali; e l'uomo 
acquistando grado grado la coscienza del proprio po- 
tere imprendere ad investigare le cause stesse dei feno- 
meni. Quest'abitudine dello spirito acquistata per l'in- 
fluenza degli aspetti della natura si doveva riprodurrò 
nella letteratura, nell'arto e nella religione. Quindi sa 
la tendenza della 'civiltà asiatica fu di crescere la di- 
stanza fra gli uomini e la divinità, quella della greca 
fu di diminuirla, Di guisachè i Greci ebbero più ri- 
spetto per le potenze umane, gli Indiani per le so- 
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vraumane: ì primi si occuparono più del noto ed 
utile i secondi più del misterioso e terribile; nell'In- 
dia una lussureggiante immaginazione prevalente sulla 
intelligenza, in Grecia una immaginazione temperata 
dalla intelligenza. 

In queste considerazioni o raffronti vi è qualche 
cosa di vero cortamente; perocché è indubitato che 
gli aspetti della natura impressionano specialmente 
l'immaginazione, che è la facoltà della poesia; ed i 
grandi poeti abbelliscono i loro canti colle immagini 
che loro presentano gli aspetti della natura e le pro- 
duzioni del suolo e gli stati dell'atmosfera; ciò che 
d'altronde è naturalissimo, perchè il poeta si dirige al 
popolo tra cui vive, e so per un caso egli fosse molto 
erudito ed infarcisce i suoi canti d'immagini tratte da 
fenomeni naturali che non si osservano che in regioni 
straniere, il popolo non Io intenderebbe in alcun modo 
ed il poeta, mancherebbe al suo scopo di istruire can- 
tando i grandi fasti nazionali e di dilettare. È però 
naturale che il poeta proporzioni le sue immagini agli 
aspetti della natura, perchè questi sono conosciuti dal 
popolo come dal poeta e se vi mancasse questa pro- 
porzione, il popolo si riderebbe del poeta. Fin qui non 
troviamo nulla che non sia prettamente conforme alla 
relazione che deve esistere tra le impressioni e la 
fantasìa. Ma quando si vuol conchiudere assolutamente 
come fa il Buckle alla prepotenza dell'influenza del- 
l'ambiente materiale sullo svolgimento delle funzioni 
dello spirito si cade necessariamente in errore. Di 
fatti perché mai gli Indiani del giorno d'oggi non 
scrivono più poemi come il Ràmayana ed il Mahaba* 
rata* forsechè la natura nell'India ha mutato d'a- 
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spetto, limatala sì è abbassato, sano svelte le foreste, 
disseccati i fiumi, cessati i terremoti, le procelle, od 
è scomparso ciò che la natura aveva di misterioso e 
di terribile? 

Ma se non è mutata la natura, e gli Indiani sono 
ancora Indiani, ripetiamo, perchè durando gli stessi 
agenti fisici e lo stesse condizioni nel soggetto, i pro- 
dotti son tanto diversi? E d'altra parte come il Buckle 
ha creduta di trovare tanta somiglianza nel clima , 
nel suolo , negli alimenti , nella accumulazione delle 
ricchezze, nell'ineguale distribuzione del potere e nella 
divisione delle caste tra l'India, il Messico ed il Perù, 
perchè non ci ha fatto vedere la stessa identità nei 
prodotti della letteratura; né potrebbe dire che non 
vi sia corrispondenza tra gli aspetti della natura; per- 
chè anche in America vi sono altissime montagne, 
fiumi immensamente poderosi ed infrenabili, foreste 
vergini spaventose, animali feroci terribili, e so l'India 
ha la cobra capello, l'America intertropicale ha il ser- 
pente a sonagli ed il boa, tempeste spaventose, terre- 
moti frequenti e terribili; ora malgrado tuttociò, dove 
sono i poemi messicani e peruviani da contrapporre 
al Rainayana ed al Mahabarata? 

Ha l'India diede agli uomini un'età straordinaria 
c foco antichissima l'esistenza dell' uomo sulla terra ? 
Ma altrettanto fecero dal più al meno i Cinesi , i 
Caldei, gli Egiziani e tutte le nazioni più antiche del 
globo. Ma la Grecia impicciolì gli dei riducendoli alta 
proporzione dell'altezza de' suoi monti ed ingrandì 
l'uomo innalzandolo fino agli Dei? Ma diciamo noi 
l'India fece discendere più volte i suoi dei sulla terra 
e vestire forma umana e le incarnazioni di Visnut son 
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troppo conosciute; ma l'India fece di più che non ab- 
bia mai osato la Grecia, professando che un uomo pra- 
ticando certe penitenze per un dato numero di anni, 
poteva acquistare una potenza da' elevarsi sopra ta- 
lune divinità; come adcrique si vuol sostenere che la 
Grecia diminui la' distanza fra gli uomini e le loro di- 
vinità laddove l'india l'accrebbe? 

Noi potremmo facilmente moltiplicare gli esempi ; 
ma al nostro scopo crediamo che bastino i sopra re- 
cati. Imperciocché mentre accordiamo una certa in 
fiuenza all' ambiente esterno sullo sviluppo delle fun- 
zioni dello spirito, non possiamo accrescerla fino al 
punto da farla prepotente. La scienza educativa deve 
tener conto di tutto che può corroborare o frustrare 
in tutto od in parte la sua azione, ma non esagerare 
questa influenza in un senso o nell'altro; e come non 
basta per fare del primo fanciullo che s' incontri un 
poeta comunque si trasporti, per modo di esempio, nel- 
l'India e lo si faccia contemplare i sublimi aspetti di 
quella natura, o Io si faccia visitare le foreste, od as- 
sistere alle procelle sulla riva del mare, insomma sia 
cresciuto ed allevato in quell'ambiente; cosi se quel 
fanciullo avrà sortito dalla natura il genio poetico, 
come Omero, Dante, Shakespeare, Goethe, è certo che 
diventerà un gran poeta; e la sua fantasia si esal- 
terà in qualunque ambiente fisico egli si trovi, sola- 
mente le immagini con cui abbellirà i suoi canti, por- 
teranno l'impronta dell'ambiente medesimo. 

Riguardo all'ambiente morale, osserviamo anzi- 
tutto che le nazioni più avanzate nell' incivilimento 
nella nostra età van comparativamente debitrici di 
poco, a quelle qualità originarie della natura, le quali 



fuori di Europa e nei tempi antichi esercitarono mag- 
gior influenza nella accumulazione delle ricchezze. 
Ora le più ricche contrade non sono più quelle in cui 
la natura fu più prodiga de'suoi doni, ma quelle ove 
l'azione é più attiva; e questa attività sopperisce ab- 
bondantemente alle parsimonie della natura. Quindi è 
che la civiltà europea è caratterizzata dall' influenza 
decrescente delle cause fisiche e dall' influenza cre- 
scente delle cause mentali; perocché mentre non ab- 
biamo prove che le potenze e forze fisiche della na- 
tura vadano accrescendosi in modo permanente, ab- 
biamo invece prove effe le potenze e forze umane sono 
diventate più numerose , più poderose per lottare 
colle difficoltà del mondo esterno. Ogni nuova ag- 
giunta al nostro sapere somministra nuovi mezzi coi 
quali possiamo o tener in freno fino ad un certo 
punto le forze della natura , ovvero domarle , e non 
potendo ciò, prevedere le conseguenze , ed evitare in 
tal modo quello che non si può impedire; ma tutto 
che appartiene alla coltura spetta all' ambiente mo- 
rale, quindi è che questo ambiente esercita sulle fun- 
zioni del nostro spirito un'influenza maggiore che notì 
l'ambiente materiale; e tutto ciò che entra come co- 
stitutivo dell'ambiente da cui proviene ed in mezzo a 
cui vive l'educando diventa per noi oggetto di seria 
meditazione. 

Ora se vogliamo parlare francamente, mentre le 
istituzioni civili e politiche si perfezionano giornal- 
mente, mentre si facilitano e si allargano il com- 
mercio e le industrie, mentre le scienze positive accu- 
mulano ingegnosi ed utili ritrovati , mentre, in una 
parola, si osserva da tutte le parti un costante sforzo 
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per accelerare il progresso civile, industriale, scienti- 
fico; dall'altra parte le aumentate raffinatezze nel vi- 
vere, nella sfrenatezza del lusso, nella insaziabilità di 
sempre nuovi piaceri, vanno di giorno in giorno pro- 
strando e comprimendo il sentimento morale e reli- 
gioso. Una specie di furore invade gli uomini ; quel 
che si cerca, quel che si vuole, quello per cui si sa- 
grifica il giusto , l'onesto , é il desiderio di arricciare 
e di arricchire presto senza troppo sottilizzare intorno 
al modo. E quando la speranza di raggiungere la 
meta svanisce, il rimedio è pronto, e questo rimedio 
si cerca nel suicidio. 

Di fatti per una certa dottrina, che fa ogni sforzo 
per diffondersi, per guadagnare proseliti, la vita pre- 
sente è tutto; ma la vita presente è nulla senza il 
godimento di tutti i suoi piaceri , e per godere ci 
vuole dell'oro, molto oro, o qualche cosa che lo rap- 
presenti. Ma se manca il mezzo di godere , la vita 
diventa un peso, che si può gettare, tanto più quando 
per qualsiasi ragione si arriva a formarsi la convin- 
zione che colla morte se si è nella impossibilità di go- 
dere si è anche nella impossibilità di soffrire. 

Eipetiamo che la piaga più profonda che noi 
scopriamo nella nostra società e nei nostri costumi è 
la prostrazione del sentimento morale e religioso. E 
chi è da lunghi anni in contatto giornaliero con gio- 
vani appartenenti a famiglie di tutte le gradazioni so- 
ciali, può parlare per esperienza; se in taluni si veri- 
fica questa prostrazione del sentimento morale e reli- 
gioso, bisogna ben dire che l'ambiente in mezzo a cui 
vivono prostra questo sentimento, ovvero da cui si do-- 
vrebbe non si tiene in quel conto che merita, op- 
pure non si pone la debita cura per rialzarlo. 
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L'ambiente morale influisce sullo svolgimento delle 
funzioni dello spirito in generale, ma in modo diverso 
scendo le funzioni stesse. In tesi generale , Io stato 
morale ed intellettuale di una società, di una fami- 
glia può argomentarsi dalle nozioni morali e intellet- 
tuali prevalenti in esse. Imperciocché se non può du- 
bitarsi che vi siano uomini i quali si innalzano al di- 
sopra di queste nozioni , e forse un maggior numero 
restino al disotto, deve egualmente ritenersi che que- 
sti due estremi sono proporzionatamente piccoli rim- 
petto alla maggioranza che resta in uno stato me- 
diano, eioè si adagia in una decente mediocrità, adotta 
senza difficoltà le opinioni correnti , non fa indagini, 
e si contenta di conformarsi tacitamente al modello 
dell'andamento comune al secolo ed al paese in cui 
vive. 

Ora questo modello considerato sotto un aspetto 
è ad un di presso invariabile, sotto un altro varia di 
continuo ed esercita una influenza prevalente. E per 
verità si può in generale affermare che il complesso 
dei dogmi, che costituiscono i principii della morale 
universale, non ha subito variazioni; ed è certo che 
i popoli i quali ai giorni nostri stanno alla testa del- 
l'incivilimento professano la morale del cristianesimo, 
la quale assorbisce in sè i principii della morale uni- 
versale. Il carattere di stabilità dei principii morali 
risulta anche più spiccato paragonandolo col carattere 
di mobilità di cui sono improntati i sistemi intellet- 
tuali. Se non che questa mobilità da cui rampolla la 
continua trasformazione degli stessi, eccita lo svolgi- 
mento della perfettibilità umana, suscita nuovi me- 
todi, mercè i quali progrediscono le scienze positive. 
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Ora è facile dimostrare che le nozioni scientifiche 
hanno un'efficacia estensiva ed intensiva sullo spìrito 
umano maggiore delle nozioni morali per le seguenti 
ragioni. 

Le nozioni scientifiche non solamente ammettono 
un progressivo sviluppo quantitativo e qualitativo, ma 
sono anche più permanenti nei loro risultati : Imper- 
ciocché le conquiste fatte dall'intelletto in ogni paese 
incivilito, accuratamente raccolte e ridotte a forinole 
comprensive sono conservate dall'uso del linguaggio 
tecnico e scientifico, quindi facilmente trasmesse da 
una generazione all'altra, tanto colla tradizione quanto 
specialmente cogli scritti, assumendo per tal modo una 
forma accessibile per la generalità degli uomini for- 
niti di mediocre coltura. 

D'altra parto la conoscenza di queste verità ha 
una stretta attinenza col soddisfacimento di taluni bi- 
sogni della vita materiale e civile, e ciascuno sente la 
necessità di procacciarsi l'acquisto delle medesime come 
mezzo per spingersi innanzi ed elevarsi. 

Le nozioni morali perchè semplicissime entrano 
con molta facilità nell'intelletto ed il loro apprendi- 
mento non costa quasi fatica, nè la loro conoscenza 
costituisce un privilegio; quindi per questo rispetto le 
nozioni morali possono dirsi universali. Ma quanto è 
facile l'acquisto delle nozioni morali altrettanto ne è 
difficile l'applicaziono alle azioni umane. Perocché per 
tradurle nella vita pratica dobbiamo lottare colle no- 
stre passioni , coi nostri desiderii smodati , e coi cat- 
tivi esempi che ci allettano e tentano da ogni parte. 
Le buone azioni non si trasmettono da una persona 
all'altra, nè per tradizione, nè cogli scritti, nè per 



eredità, ne io qualsiasi altro modo; esse sono il frutto 
della morigeratezza e della abnegazione individuale; 
epperciò ciascuno debbe compierle da per sé; ciascuno 
deve prepararsi a compierle nello stesso modo cioè 
lottando colle proprie passioni e collo passioni altrui. 
Insomma, noi possiamo apprendere la scienza tanto 
dalle lezioni del maestro quanto dai libri e colle no- 
stre proprie meditazioni; ma non possiamo appren- 
dere la virtù che operando virtuosamente. Quindi ò 
che mentre tutti posseggono le stesse nozioni morali, 
tutti riconoscono l'eccellenza della virtù sopra tutte le 
cose umane, praticamente non è effettuata nelle opere 
nè da tutti nò con costante perseveranza. 

Il far il bene perchè ó bene e solamente perché 
è bene in sé stesso può considerarsi come l'ideale del- 
l'operare virtuoso; ma questo ideale perde tanto di 
efficacia sulla generalità degli uomini quanto acquista 
in perfezione. Imperciocché è cosa naturalissima il 
pensare che all'operare virtuoso vada o tosto o tardi 
congiunto un guiderdone, come all'operare vizioso una 
punizione; di guisaclié i termini virtù e premio, vizio 
e pena sono presso tutti correlativi , ed il concetto 
espresso dall'uno richiama necessariamente il concetto 
espresso dall'altro. E non solamente noi siamo con- 
vinti della realtà di questa correlazione, ma non pos- 
siamo parlare di premio o di pena in rapporto coll'o- 
perare virtuoso o vizioso senzachè la nostra mente si 
senta irresistibilmente tratta ad allargare la sfera di 
questa relazione oltre ai limiti così ristrettì della vita 
presente. Ma se non possiamo disgiungere i concetti 
di virtù e di premio , di vizio e di pena , senza far 
violenza alla natura intrinseca della toro correlazione, 
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ognun vede che la pretensione di separare assoluta- 
mente la speranza del premio dall'operaro virtuoso, ed 
il timore del castigo dall' operare vizioso , non ò nò 
logico né razionale. Comprendiamo clie taluno dirà 
che in questo modo rendiamo l'azione morale interes- 
sata; ma a costui possiamo rispondere che non signi- 
fica rendere l'azione morale interessata il mostrare 
esplicitamente le conseguenze che emergono logica- 
mente dell'operare morale, poiché queste conseguenze 
sono contenute implicitamente nella nozione morale. 
La norma dell'operar morale è il dovere; la causa 
che pone l'azione morale è la libertà; l'intenzione 
prima che debbe guidare l'uomo nell' operare morale 
è l'adempimento del dovere; ma se a questo adempi- 
mento è logicamente connesso un premio, come al- 
l'inadempimento una pena diventerà interessato l'ope- 
rare morale, perchè I' operante non separa dal con- 
cetto dell'operare morale il concetto delle conseguenze 
che ne debbono infallantemente provenire? La pra- 
tica della virtù è già cosa abbastanza difficile pel co- 
mune degli uomini; non dobbiamo adunque volere con 
un esagerato purismo renderla ancora più difficile ; 
perocché opiniamo che por rialzare il sentimento mo- 
rale e religioso sia d'uopo di eccitarlo colla eccellenza 
della virtù per sé medesima e scuoterlo colla brut-_ 
tezza del vizio per sè stesso , ma nello stesso tempo 
rafforzarlo colla speranza, e infrenarlo col timore delle 
conseguenze dell'operare morale. 

Ma la prostrazione del sentimento inoralo e reli- 
gioso può provenire tanto dalla credenza che la virtù 
per la sua troppa sublimità sia inaccessibile al co- 
mune degli uomini quanto dalla convinzione che le 
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conseguenze della virtù e del vizio si esauriscono tutte 
in questa vita e solo in questa vita. Ed in questo 
caso la guida del nostro operare non potrà essere 
che il soddisfacimento dei nostri desiderii nella più 
larga misura; e i sagrinoli cho c'imporremo non sa- 
ranno dettati da altra considerazione che dalia neces- 
sità in cui siamo di evitare urti e contrasti pericolosi 
ai desiderii degli altri. Se anche la nostra teorìa, cioè 
la dottrina materialistica, divenuta universale, scrive 
Biichner, potesse aumentare la nostra tendenza al 
piacere, che d'altronde ha sempre esistito ed è forse 
oggi ingigantita, facilmente noi potremmo consolar- 
cene. Gli altri tempi più felici in cui si ebbe il co- 
raggio di confessare il desiderio dei godimenti di que- 
sto mondo non differiscono dal nostro che per la fran- 
chezza della confessione. In realtà sempre si pensa e 
si opera ad un modo; e niuno oggi predilige la pri- 
vazione , quando possa procurarsi il piacere. Se al- 
cuni assumono un'aria divota, non lo fanno mica per 
vocazione e spesso le parole sono smentite dai fatti. 

Queste parole oltre il vantaggio di essere ciba- 
rissime confermano pienamente le ragioni che noi 
abbiamo addotte per provare che nella nostra so- 
cietà il sentimento morale è prostrato , ed il grado 
ih' questa prostrazione è proporzionato alla influenza 
malefica esercitata dall' ambiente scettico, ateìstico in 
cui ci agitiamo. 

Ci resta ora a risolvere la terza questione, cioè 
ad indagare l'influenza dell'abitudine sull'azione edu- 
cativa. Incominciamo dal farci un concetto esatto del- 
l'abitudine. É noto che la frequente ripetizione dello 
stosso atto ingenera l'abito; senza tener qui conto 



della maggior o minor difficoltà che si deve superare 
in sul principio per produrre un certo atto, è indubi- 
tato che queste difficoltà scemano colla ripetizione fre- 
quente dello stesso atto, fino a scomparire del tutto, 
in guisachè una volta formato l'abito la ripetizione 
dell'atto si compie con facilità, celerità , esattezza. 
Questa facilità e celerità può facilmente indurci nella 
credenza che l'operare abituale manchi di riflessione 
e di deliberazione, epperciò si confonda coll'operare 
istintivo o automatico , perchè le operazioni abituali 
si compiono non solo con celerità e facilità, ma qual- 
che volta anche in opposizione 'al nostro desiderio. 
Importa anzitutto osservare che vi sono abiti che si 
acquistano naturalmente ed abiti che si acquistano 
volontariamente; quelli sono più opera della natura 
che nostra; questi sono tutti opera nostra, perchè alla 
loro formazione vi concorriamo deliberatamente. Cosi 
gli abiti, istintivi sono naturali ed appunto perchè na- 
turali sono sempre identici in tutti gli individui della 
stessa specie. Ma noi parliamo specialmente degli abiti 
volontarii, e per questi quale che sia la facilità e la 
celerità con cui in seguito alla loro formazione succe- 
dono gli atti, è manifesto che sono accompagnati da 
riflessione e da deliberazione se non attuale, virtuale, 
e come tale non attrae più la nostra attenzione im- 
mediata; ma se sorge d'improvviso un ostacolo, co- 
munque piccolo, l'atto subito si arrosta ed è la volontà 
che lo arresta. Cosi, ad esempio, chi sa leggere rac- 
coglie con facilità, celerità, esattezza i segni che rap- 
presentano le vocali e le consonanti che formano una 
parola; ma se per poco uno di questi segni non è 
rappresentato colla forma ordinaria lo si avverte su- 
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bito, ciò che mostra che anche quest'atto è accompa- 
gnato da riflessione e deliberazione virtuale. Del resto 
che noi conserviamo il potere sui nostri abiti volon- 
tari! lo abbiamo nel fatto che possiamo interromperli, 
sospenderli per un certo tempo, mutarli; anzi questo 
potere si estende anche a taluni abiti naturali , dei 
quali per ciò diventiamo responsabili. 

Come poi la frequente ripetizione dell'atto generi 
l'abito confessiamo di non saperlo imperciocché ne l'at- 
tenzione , né l'associazione , né il moto degli organi, 
nò l'istinto bastano a renderci ragione compiuta del- 
l'abito sebbene ciascuna di queste condizioni cooperino 
alla sua formazione. Di fatti il moto degli organi, come 
manifestazione sensibile dell'abito, è formato dall'abito 
e non viceversa; l'attenzione e l' associazione coope- 
rano da principio a contrarre l' abito ma non sono 
quelle che lo costituiscono effettivamente, giacché col 
loro sussidio non si acquista sempre la facilità, cele- 
rità ed esattezza dell'abito; infine non eoll'i stinto, per- 
ché questo è anteriore all' abito; di più l'abito si ac- 
quista poco a poco mentre l'istinto è originario. Ma 
ad onta di questa ignoranza noi possiamo modificare, 
variare, interrompere, sospendere gli abiti volontarii 
e taluni naturali e ciò basta al nostro scopo. Abbiamo 
detto taluni abiti naturali , perocché ad esempio tutti 
sanno che la sorJilà dalla nascita va congiunta colla, 
mutezza; orbene questa mutezza elio é un abito si 
può correggere e vincere fino ad un certo punto col- 
l'arte;di guisaché è oramai un fatto, che noi possiamo 
avere muti dalla nascita che parlano ed esprimono i 
loro pensieri col linguaggio articolato. 

Ma se coll'abito si acquista facilità, celerità, esat- 
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tezza e precisione a compiere un atto, si fa manifesto 
die esso è un mezzo efficacissimo e nello stesso tempo 
il più generale per cooperare al perfezionamento delle 
funzioni dell' uomo. Di fatti le funzioni allora hanno 
raggiunto il più alto grado di perfezionamento quando 
hanno il maggior grado di facilità, celerità, esattezza 
e precisione nel loro esercizio; ciò che non si acquista 
che coil'ahito. Cosi per l'abito la memoria acquista 
esattezza nel ritenere , celerità nel richiamare , pron- 
tezza nel riconoscere; per essa l'analisi percorre rapi- 
damente tutta la comprensione e l'estensione di un 
concetto, divisandone gli elementi, la sintesi gli ricom- 
pone, il paragone ne coglie le somiglianze e le diffe- 
renze, l'astrazione no semplifica le relazioni e ne forma 
i tipi, la generalizzazione gli proscioglie dai lìmiti dello 
spazio e del tempo , e ne forma principii generali, e 
l'induzione gli applica. Per essa si addestrano ed affi- 
nano i sensi, si acuisce il giudizio, si perfeziona il gu- 
sto, si nobilitano i sentimenti, si domano gli appetiti 
e gli affetti smodati, si frenano le passioni, si rende 
docile e costante la volontà a sottomettersi all'impero 
della legge morale. 

Onde è che l'influenza degli abiti sopra lo svol- 
gimento delle funzioni rispetto all'estensione è mas- 
sima, perchè si estende a tutte come rispetto all'in- 
tensità ù progressiva; e questo progresso è tale che 
l'abito si converte in abitudine cosi ferma e tenace 
da potersi dire una seconda natura. 

Noi abbiamo studiata in se stessa l'influenza che 
esercitano sopra le funzioni umane la natura , l'am- 
biente materiale e morale e l'abitudine; ci resta ad 
esaminare quale sia la loro influenza comparativa e 
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reciproca rispetto all'educazione. 11 che facciamo bre- 
' veniente osservando che se ci riportiamo ai fatti più 
generali, dobbiamo diro che tanto volte l'influenza 
della natura vince tutte le altre, come nel genio e 
nell'istinto; tuttavia nella generalità dei casi l'educa- 
zione può più della natura , in quanto clic per essa 
le funzioni generali della intelligenza del sentimento, 
e della volontà acquistano maggior o minor perfe- 
zione, si distinguono in certi caratteri od in partico- 
larità secondo l'educazione medesima; che l'ambiente 
materiale e morale può modificare, rafforzare o cor- 
rompere fino ad un certo punto la natura; ma non 
prevalere in modo assolute. Ma per altra parte senza 
la società civile l'educazione è nulla, e restano im- 
perfette le attitudini e disposizioni naturali, come ac- 
cade pei selvaggi e per gli idioti; elio l'abitudine ha 
influenza massima sempre però in concorso colla na- 
tura e coll'educazione. 

Dal che consegue che la natura , l'ambiente, l'a- 
bitudine e l'educazione hanno un' influenza reciproca, 
perchè la natura presta, aiuto alla società come la so- 
cietà all'educazione e questa all'abito per convertirlo 
in abitudine. Epperciò il massimo perfezionamento non 
può ottenersi che col pieno accordo e col contemporaneo 
influsso di tutte queste cause. 

Noi abbiamo considerato l'educando che si trova 
soggetto all'azione della natura, dell'ambiente dell'abi- 
tudine in uno stato normale sebbene preparatorio; 
ma l'educando può pure trovarsi in uno stato anor- 
male; è dunque necessario di conoscere anche questo 
stato per poter apprezzare pienamente l'efficacia ed i 
limiti dell'azione educatrice. 
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Questa anormalità consìste in una imperfezione 
delle funzioni non provenienti dall' età , ma da altre 
condizioni e circostanze , che possono chiamarsi col 
nome collettivo di difetti, i quali possono riguardare 
le funzioni in generale o ciascuna funzione in parti- 
colare e possono ridursi a difetti o vizii dell'intelletto, 
della sensibilità e della volontà. 

1 difetti dell'intelletto consistono nella stupidità, 
nella imbecillità, nella mancanza di memoria, di discer- 
nimento, di giudizio; quello della sensibilità nei di- 
sordini dell' immaginazione , negli affetti sregolati ; 
quelli della volontà nella precipitazione delle delibe- 
razioni, nel predominio degli istinti , nella prevalenza 
delle passioni. Questi vizi sono perciò un difetto od 
un eccesso nella attività dello funzioni. I difetti che 
si riferiscono all'intelletto ne intralciano le funzioni; 
epperciò gli stupidi e gli imbecilli non hanno nè pen- 
sieri seguiti, né giudizio; e quelli il cui intelletto è 
ottuso non possono applicarsi con frutto a nulla. 1 
difetti che riguardano la sensibilità e la volontà ne 
alterano lo funzioni o abbattendole od alterandole so- 
verchiamente; quindi da una parto abbiamo apatici e 
melanconici che non mostrano nè desideri!, nè inclina- 
zioni e spesso non travano altro rimedio alla noia che 
l'abbandono volontario della vita; mentre dall'altra 
abbiamo fanatici d'ogni specie , nervosi , collerici , i 
quali vivono in continua agitazione , tormentatori di 
sé stessi e degli altri. 

Ora queste imperfezioni possono essere prodotte 
da cause intrinseche od estrinseche; volontarie od in- 
volontarie. Questi vizii possono provenire da difettosa 
conformazione dell'organismo, da malattie di un ge- 
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nere particolare, dalla contraria azione dell' ambiente 
fisico o morale; da difetto di esercizio e di educazione, 
da abiti naturali o volontari!. 

Che in taluni vi sia poca attitudine alle funzioni 
dello spirito è un fatto troppo comprovato dall'espe- 
rienza; e questa deficienza limita sempre lo sviluppo 
delle funzioni, quando non degenera in istupidita ed 
idiotismo: in questo caso 1' azione educativa è nulla,, 
in quello può correggere la limitazione con portare 
lo sviluppo ad un grado o insufficiente o appena me- 
diocre. La viziosa conformazione dell'organismo rende 
imperfette le funzioni dello spirito specialmente quando 
risiede nel cervello ; ed essa può riguardare la forma, 
la struttura, la sostanza, il volume del cervello; ma 
quale che essa sin, deve essere mostruosa e sensibile 
per renderlo inetto al suo ufficio; altrimenti le fun- 
zioni restano sane ed illese, come avviene in quei casi 
in cui una viziosa conformazione del cerobro è accom- 
pagnata da talenti e perspicacia straordinaria. Nel 
caso della conformazione mostruosa l'educazione è im- 
potente, se non può modificare la causa da cui pro- 
viene l'imperfezione. 

Le malattìe di un certo genere, come le apo- 
plessie , le infìanimazioni cerebrali , i delirii , i colpi 
alla testa, e certe febbri, spesso sono seguiti da di- 
sordini più o meno gravi nelle funzioni dello spirito. 
Spesso queste stesso malattie o non sono seguite da- 
tali disordini, ovvero essi non sono che temporanei e 
svaniscono, scomparendo ogni traccia dell'azione mor- 
bosa. In simili casi però l'educatore deve anzitutto ri- 
portarsi al medico, il quale ne farà le veci più a 
proposito. 
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Le contrarie azioni degli agenti fisici e morali 
possono operare sulle funzioni dello spirito col ren- 
derle inoperose, o deviarle e corromperle. Cosi il clima, 
gli alimenti, il genere di vita in taluni individui pos- 
sono esaltare o prostrare l' immaginazione , distrarre 
l'attenzione, impedire l'applicazione; la contraria azione 
delle cause morali può esercitare un' influenza ancora 
più nociva. Cosi se i costumi favoriscono l'ozio ed il 
vizio, se il fanatismo promove i dissidii , perseguita i 
cultori della scienza, se l'ignoranza proscrive le inno- 
vazioni , se la sacra fame dell' oro conquide tutto le 
generose aspirazioni, calpesta la giustizia, se la mal- 
vagità e la corruzione trovano apostoli per riabili- 
tarle, e via discorrendo , è certo che tutte queste in- 
fluenzo possono alterare, sviare, corrompere il natu- 
rale svolgimento delle funzioni. Diciamo possono non 
già debbono; imperocché si trovano effettivamente 
uomini laboriosi ed onesti in mezzo a società corrotte 
dall'ozio e dai vizii, e uomini miti, mansueti, miseri- 
cordiosi, tolleranti in mezzo a fanatici; e uomini 
istruiti e fautori di ogni vero progresso in mezzo 
ad ignoranti , e uomini che fanno guerra al vizio 
sotto tutte le forme, e commendano e praticano la 
virtù. Ma si comprende che in simili circostanze biso- 
gna volere fortemente per controbilanciare queste ma- 
lefiche influenze, quando non si può cambiare società 
e cielo. 

La mancanza di esercizio intorpidisce il corpo 
come lo spirito e lo indispone al perfezionamento delle 
sue funzioni. Ciò appare manifesto in coloro che tardi 
si dedicano allo studio o ad un' arte. E se questo di- 
fetto è protratto per anni ed anni, forma una lacuna 
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che spesso non sì può più colmare. Perù se gli sforzi 
dell' arto e la pili assidua applicazione non possono 
riparare al tempo perduto, possono tuttavia riattivare 
lo sviluppo delle funzioni, solamente esso restano cir- 
coscritto in più modesta sfora. Ed è appunto ciò che 
avviene quando l'educando è già fatto adulto. In 'que- 
sto anche date tutte le curo dell'educazione rafforzata 
dalla più severa volontà, il perfezionamento dello fun- 
zioni non oltrepasserà, nella generalità dei casi, la me- 
diocrità; e quanto alle potenze fisiche, per taluni spe- 
ciali osercizii esse si mostrano del tutto inette, e per 
taluni altri il loro perfezionamento è appena sensibile, 
meno poche eccezioni. 

Infine, l'i ni perfezione delle funzioni provenienti 
dalle cattive abitudini, è forse la più grave, imper- 
ciocché non si può vincere so non distruggendo le 
stesse cattive abitudini , ciò che non si ottiene se l'e- 
ducando non vi coopera con tutte le sue forze. Qui 
l'educatore deve combattere con prudenza ed accorgi- 
mento e sapere ad un tempo allontanare le occasioni, 
mostrare cogli esempi le conseguenze a cui trascinano, 
attenuarne l'impero con esorcizìi che assorbano tutta 
l'attività dell'educando,- e gradatamente si trasformino 
in abitudini buone. * 

Da tutte queste considerazioni noi possiamo rac- 
cogliere che 1' azione educativa se non dà nè le varie 
attitudini e disposizioni, nè le funzioni, può in alcuni 
casi modificare, correggere lo imperfezioni naturali o 
acquisite; e quando è favorita dalla natura, dall'am- 
biente, rafforzarle, dirigerle, svilupparlo progressiva- 
mente e portarne il perfezionamento ad un altissimo 
grado. E qui è manifesto che intendiamo parlare tanto 



Digiiizcd t>y Google 



- 73 — 

dell'educazione che ricoviamo da altri, quanto di quella 
die dobbiamo continuare da noi atessi , perocché la 
nostra educazione non deve finire che colla nostra 
vita. Quella perciò è rispetto a noi eteronomica, que- 
sta autonomica. 

Fortunato clù no» deve incominciare da sé la 
propria educazione, ovvero non deve rifare quella 
ricevuta ! Chi non devo che continuarla ha già fatto 
molto cammino nella via del suo - perfezionamento; 
perciocché le prime impressioni sono anche le più 
tonaci ed il primo indirizzo è quello che lascia in 
noi traccio più profonde. Distruggere lo prime 
impressioni , deviare dal primo indirizzo , quando 
specialmente questo non fu retto non è cosa tanto fa- 
cile, e quando si riesce, difficilmente si riacquista il 
tempo perduto e quello die si deve perdere per di- 
sfare il mal fatto e ricostruire un nuovo edificio. Ol- 
treché certo naturali disposizioni ed attitudini coltivate 
nella prima età danno risultati preziosi come, ad esem- 
pio, l'apprendimento delle lingue; coltivate più tardi 
non danno che scarsi frutti; e L'Alfieri che a 50 anni 
si mette a studiare il greco e dopo un anno traduce 
alcune delle più belle commedie di Aristofane, se vale 
per provare quanto possa una ferma volontà, resta 
un esempio non facilmente imitabile. 

Tutta l'efficacia dell'azione educativa é rivolta a 
formare abitudini ordinato al fine dell'uomo. 

Questo è to scopo universale dell'educazione; ma 
il conseguimento di questo scopo non deve impedire 
che si raggiungano anche fini parziali, che variano se- 
condo l'età, il sesso, la professione, ed in generale se- 
condo le speciali condizioni della vita. Cosi io scopo 
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parziale del!' educazione nell'infanzia è la conserva- 
zione, nella puerizia è l'acquisto di un eerto grado di 
coltura generale; nell'adolescenza, o è il perfeziona- 
mento della coltura generale , o è il perfezionamento 
di un ramo particolare della stessa; nella giovinezza 
è il perfezionamento di un ramo della coltura più ele- 
vata; sotto un altro rispetto Io scopo generale è il 
perfezionamento di tutte le potenze dell'uomo tanto 
fisiche quanto spirituali; lo scopo parziale e determi- 
nato dalla professione o dall'arte a cui uomo intende 
di consacrarsi specialmente. Si vede quindi che in que- 
st'ultimo caso sì specializzano gli esercizii corporei 
come si specializzano gli studi. 

Indicati gli scopi parziali dell'educazione, noi dob- 
biamo ora rifarci sullo scopo universale che abbiamo 
detto essere la formazione di abitudini ordinate al fine 
dell'uomo. Sebbene nel corso del nostro studio si sia 
già accennato a questo fine , gioverà tuttavia racco- 
gliere qui i nostri pensamenti. E primieramente si 
può domandare in che debba consistere questo fine. ■ 
A provare che la questione è capitale, basta riflettere 
che il maggior difetto che si rimprovera all'educa- 
zione antica è quello di dire che essa non sapeva 
formare che cittadini; e la maggior pecca che si vuol 
rilevare nella educazione cristiana è di affermare che 
essa non preoccupavasi che di formare credenti; cosi 
che nè l'una né l'altra si occupava di formare l'uomo. 
Sebbene noi crediamo che si debbano fare molte ri- 
serve intorno alle due prime proposizioni, conveniamo 
che tanto l'educazione antica quanto la cristiana spesso 
ebbero un indirizzo unilaterale ed esclusivo; ma so- 
steniamo pure che almeno e l'educazione antica e la 



DigitizGd &/ Google 



— 7b — 

cristiana nel formare il cittadino ed il credente mira- 
vano ad un modello ben conosciuto e determinato. 
Ma quando ci si dice che l'educazione ai nostri giorni 
deve formare l'uomo, ci dimandiamo , ma su qual 
esemplare? Non ò egli vero che sotto questo vocabolo 
uomo si nascondono molti equivoci? Non ò egli vero 
che l'ateo, Io scettico, il materialista, lo spiritualista si 
fanno un concetto mollo diverso dell'uomo? Non è. 
egli vero che per lo meno bisogna ammettere che 
l' uomo secondo lo spiritualismo differisce essenzial- 
mente dall'uomo secondo l'ateismo ed il materialismo, 
se per l'ateo ed il materialista l'uomo non è che un 
corpo organizzato, mentre per lo spiritualista l' uomo 
è un composto di due sostanze essenzialmente distinte 
sebbene ìntimamente congiunte , cioè di un corpo or- 
ganizzato e di uno spirito? Ora se per queste due 
dottrine, all'una od all'altra delle quali si possono so- 
stanzialmente rapportare tutte le opinioni, il vocabolo 
uomo indica un essere essenzialmente diverso , è evi- 
dente che quando ci si dice che l'educazione debbe 
educare l'uomo, abbiamo il diritto di domandare se 
l'uomo secondo il materialismo o secondo Io spiritua- 
lismo. Posta la questiono in questi termini , la nostra 
risposta non può essere dubbia; so l'educazione deve 
formare l'uomo, essa deve formare l'uomo secondo il 
concetto che si forma dell' uomo lo spiritualismo. Ep- 
perciò educare l'uomo significa sviluppare e perfezio- 
nare tutte le sue potenze tanto fisiche quanto intel- 
lettuali e morali , rafforzare il suo organismo cogli 
esercizii, illuminare la sua intelligenza colla verità, ec- 
citare la sua immaginazione col bello , rinvigorire la 
sua volontà coli' amore del bene , ingentilire i suoi 
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affetti, nobilitare i suoi sentimenti , infrenare le sue 
passioni, prepararlo a soffrire ed a lottaro sulla terra, 
emanciparlo da ogni schiavitù-, aprirgli il cuoro alla 
speranza di una vita futura, renderlo operoso, istruito, 
onesto, forte nella avversità, modesto nella prosperità, 
compassionevole verso chi soffre , largo di consigli e 
di aiuti verso uhi ne abbisogna; ecco che cosa signi- 
fica educare l'uomo. ' 

Ora che abbiamo spiegato che significhi per noi 
educare l'uomo, ci sarà facilissimo rispondere che cosa 
intendiamo dicendo che l' educazione deve mirare a 
trasformare le potenze dell'uomo in abitudini ordinate 
al fino dell'uomo. Questo fine è duplice ; prossimo cioè 
e remoto; ii fine prossimo in generale è il perfezio- 
namento di tutte le potenza dell'uomo, in particolare 
è il perfezionamento della personalità umana che si 
ottiene col rendere abituale l'operare virtuoso; il fine 
remoto è Dio. Determinato il fino dell' uomo è neces- 
sariamente determinato l'indirizzo educativo, poiché in- 
dirizzare è dirigere ad un fine, come determinato l'in- 
dirizzo é anche determinato il concetto del perfeziona- 
mento, giacché educare è perfezionare- e con ciò stesso 
sono determinati i prìncipii dell'educazione. 

Quindi è che l'educazione la quale s' ispira alia 
dottrina dello spiritualismo differisce essenzialmente da 
quella che prende le mosse dal materialismo, sebbene 
possano avere comuni alcune parti, come ad esempio, 
gli esercizi! che fortificano l'organismo, le cure igieni- 
che, i precetti della civiltà o buona creanza, la coltura 
in genere e via discorrendo; ma ciò che non possono 
avere assolutamente comune è il fine dell'uomo; e 
come abbiamo provato 1' essenziale differenza che se- 
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para il materialismo dallo spiritualismo riguardo al 
fine dell'uomo , il concetto del fine determina tutto 
l'indirizzo dell'educazione medesima. 

torno ai principii della educazione ed alla natura del- 
l'azione educativa noi potremmo facilmente determi- 
narne gli uffizii. 

Di fatti l'educazione, scorretta dai principii di quella 
larga filosofia esperimenti e, la quale , mentre non 
solo non disconosce i risultati delle scienze positive, 
ma ne fa tesoro per allargare il campo delle sue in- 
dagini, afferma risolutamente i principii ed i diritti 
della ragiono oltre la sfera del mondo fenomenico, 
deve cooperare al perfezionamento dell'uomo. 

Ora basta riflettere alle varie fasi che percorre 
la vita dell'uomo od alle condizioni in cui si trova in 
ciascuna di esse per comprendere in qual modo l'edu- 
cazione debba cooperare al suo perfezionamento. 
L'uomo é prima bambino, quindi allievo e discepolo, 
infine uomo fatto; dunque 1' educazione deve proteg- 
gerlo bambino, frenarlo e ingentilirlo allievo, ammae- 
strarlo discepolo, prepararlo alle battaglie della vita 
uomo fatto; a questi quattro uffizii rispondono quat- 
tro mezzi, e cioè la tutela, la disciplina, la coltura, il 
tirocinio inorale. 

Per tutela in generale s'intendono le cure ebe 
debbonsi prestare dai genitori o dalle persone che li 
rappresentano al fanciullo, affinchè egli non usi in 
modo nocivo delle sue forze. Per disciplina l'opportuna 
applicazione di certi mezzi pei 1 impedire , come dice 
Kant, che l'animalità dell'uomo porti nocumento alla 
sua umanità; essa quindi ha per iscopo di domare 
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l'animalità e sottometterla all'impero della umanità, 
impedendo che egli ceda agli impulsi animaleschi e 
sì allontani dalla sua prossima destinazione, cioè dal 
vivere umano e si esponga sconsigliatamente a inu- 
tili pericoli. Per coltura s'intende 1' ammaestramento 
teorico e pratico per mezzo del quale l'uomo acquista 
un potere mercè cui può raggiungere lo scopo gene- 
rale della educazione e certi scopi parziali; per tiro- 
cinio morale s'intende l'esercizio per mezzo del quale 
l'operare virtuoso diventa abituale, ossia diventa ca- 
rattere. La disciplina ha per opposto la rusticità , la 
coltura, la rozzezza, il carattere la voluhilità ; chi non 
è disciplinato è selvaggio ; chi non ha coltura è rozzo; chi 
non ha carattere è sempre fanciullo. La coltura dirozzando 
l'uomo, la disciplina ingentilendone i moli, il tirocinio 
morale formandone il carattere , gli apportano un al- 
tro perfezionamento qual si è quello di adusarlo alle 
costumanze sociali senza che avvilisca la sua dignità 
o senza che venga meno alle convenienze della ci- 
viltà. 

La provvidenza, scrive Kant, ha voluto che l'uomo 
da sé stesso produca il bene; ed il creatore volgen- 
dosi all'uomo potrebbe dirgli : Va nel mondo io ti Ito 
fornito tutte le disposizioni pel bene, sta a le b svi- 
li tuo proprio male. L' uomo ha dunque l'obbligo di 
perfezionare le sue naturali disposizioni al bene; ed il 
perfezionamento di queste disposizioni lo rende morale; 
di guisachè deve dirsi che la moralità ó l'effettuazione 
del bene mediante il volontario sviluppo delle na- 
turali disposizioni al bene. Ma l'uomo nasco in una 
condizione tale da avere assolutamente bisogno di 
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aiuti estrinseci per incominciare il perfezionamento 
delle sue disposizioni al bene; e questi aiuti estrinseci 
gli vengono prestati appunto dall'educazione colla tu- 
tela, colla disciplina, colla coltura e col tirocinio mo- 
rale; quindi rispetto al fine che è la volontaria e li- 
bera effettuazione del bene^norale per opera dell'uomo, 
la tutela, la disciplina, la coltura non hanno che ra- 
gione di mezzo; epporò errano grandemente coloro che 
ripongono il fine dell'educazione, ad esempio, nella 
coltura scientifica. 

Per noi adunque gli uffizi! dell' educazione si ri- 
ducono sostanzialmente a tutelare, disciplina™, istruire, 
moralizzare l'uomo; por mezzo della tutela, della di- 
sciplina, della coltura e del tirocinio morale; e siccome 
la tutela, la disciplina, la coltura, non sono che una 
preparazione al tirocinio morale; e il risultato del ti- 
rocinio morale è il carattere; così possiamo dire che 
tutti gli uffizii dell'educazione possono ridursi ad un 
solo, cioè a cooperare a moralizzare l'uomo colla for- 
mazione del carattere. 

Abbiamo altrove dimostrato che i mezzi educativi 
possono dividersi in meccanici e dinamici secondo che 
cooperano al perfezionamento dell' elemento variabile 
qualitativo o quantitativo ab extra ad mira, ovvero ali 
intra ad extra. Applicando questa distinzione alla tu- 
tela, alla disciplina, alla coltura , ed al tirocinio mo- 
rale noi vedremo sotto qualo aspetto questi mozzi siano 
solamente meccanici o solamente dinamici, sotto quale 
possono essere insieme meccanici e dinamici. 

La tutela mirando alla conservazione ed al per- 
fezionamento dell'organismo ha una importanza capi- 
tale nella prima età e fanciullezza , e per esercitarla 
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con frutto ed accorgimento si richieggono molte cogni- 
zioni che non possono essere fornite che dalla anato- 
mia dalla fisiologia, dalla medicina, dalla fisica, e per 
dirlo in una parola', dalla antropologia. La maggior 
parte dei genitori e specialmente le madri vi suppli- 
scono con cognizioni puramente empiriche frutto di 
osservazioni che si trasmettono da madre a figlia. Ma 
l'educatore non deve né può contentarsi di possedere 
cognizioni di tal fatta, imperciocché non solamente' 
sono insufficientissime in molte circostanze, ma si corro 
ancora il pericolo di applicarle a sproposito. In gene- 
rale può dirsi che i cooperatori essenziali allo sviluppo 
fisico dell'uomo sono le condizioni igieniche di vita, 
di nutrizione ed il lavoro muscolare. L'organismo sof- 
fre nel suo sviluppo fisico, so durante il suo crescere 
vien sottoposto ad un lavoro muscolare molto attivo, 
mentre lo si conforta e sostiene con un nutrimento 
troppo scarso; ma soffre pure quando le migliori con- 
dizioni di nutrizione non vanno accompagnate da cor- 
rispondente attività de' suoi muscoli. Nel primo caso 
l'organismo può mostrare la propria forza muscolare 
in aumento in grado abbastanza soddisfacente , ma 
nello stesso tempo il suo accrescimento in peso ed in 
statura si fa lento e non raggiungo il massimo a cui 
potrebbe altrimenti giungere, e se vi si approssima, 
ciò accade in un tempo molto più lungo:" nel secondo 
caso la massa dell' organismo cresce molto ra- 
pidamente, ma non vi tien dietro un corrispondente 
sviluppo di forza muscolare e di attività di ricambio 
materiale. La tutela adunque devo provvodere affinchè 
la quantità e la qualità del nutrimento sia propor- 
zionata ai bisogni dell'organismo; e quando vi sono 
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le condizioni favorevoli di vita e di nutrimento dove 
scuoter il torpore dei muscoli cogli esercizii corporei 
proporzionati allo sviluppo della forza muscolare. E 
ciò quando il fanciullo ha una costituzione normale 
dalla nascita: se poi ha sortito da natura qualche 
anormalità, l'educatore se non vale da sé, deve ricor- 
rere agli uomini dell'arte per rendersi edotto fino a 
qual punto sìa modificabile colle cure opportune. Noi 
non entriamo in altri particolari di cui sono pieni i 
trattati che riguardano l'educazione fisica; noteremo 
soltanto che la tutela la quale è massima nella infan- 
zia, va via decrescendo nella adolescenza e giovinezza 
e cessa del tutto nella virilità, perché allora l'organi- 
smo ha raggiunto il suo massimo incremento e gli 
esercizii corporei saggiamente applicati ne hanno svi- 
luppato tutta la vigoria muscolare e formato gli abiti. 
Questo mezzo educativo è manifestamente meccanico 
in quanto ò applicato dalla educazione eteronomica, 
ma diviene dinamico quando è applicato dall' educa- 
zione autonomia; imperciocché allora l'uomo fa certi 
esercizii, si astiene da certi altri, dà la preferenza ad 
un nutrimento più che ad un altro per la conoscenza 
che ha acquistato di ciò che è utile o dannoso alla 
sua salute; "gli agenti materiali agiscono sempre ad 
un modo rispetto all'organismo, ma rispetto all'educando 
è desso che no subisce l'applicazione o la cerca volonta- 
riamente. Nella prima età bisogna imporrequesta appli- 
cazione all'alunno; crescendo negli anni egli deve im- 
porsela da sé stesso. Quindi è che l' uso di questo 
mezzo acquista la sua massima efficacia quando da 
meccanico si converte in dinamico. 

La disciplina dovendo sottomettere l'animalità al- 
7 
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nella loro prima età; perocché in avvenire appena si 
immischieranno negli affari del mondo troveranno 
ostacoli da ogni parte, soffriranno urti dovunque. 
D'altra parte per lo sviluppo delle funzioni dello spi- 
rito essendo necessaria l'attonzione e questa non es- 
sendo posta in attività che dallo stimolo , dapprima 
resta inerte, indi paralizzata se ogni desiderio è sod- 
disfatto senza contrasto. Quindi "la inettitudine e l'i- 
gnoranza, generalmente parlando , di tutti coloro la 
cui educazione fu sovercliia mente molle e durante la 
quale furono accarezzati fin dall'infanzia tutti i loro 
capricci. Se non che gli effetti della trascuranza della 
disciplina sono ancora molto più gravi rispetto alla 
moralità. 11 sottomettere la volontà all' impero della 
legge costa specialmente da principio non poca fatica, 
il mantenerla sottomessa in ogni azione volontaria e 
libera non si consegue che a prezzo di continua ab- 
negazione. Ma chi fino dall'infanzia non trovò mai 
ostacolo nel soddisfacimento di tutti i suoi capricci, 
nell'effettuazione de' suoi desiderii, nel sottomettere la 
ragione al talento, sarà tanto più inclinato a credere 
che per fare o non fare una data cosa non si debba 
seguire altra norma clic quella posta dal proprio ar- 
bitrio, quanto più n&rà radicata l'abitudine contratta, 
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e questa sarà tanto più radicata quanto sarà più 
antica. 

Tutta l'azione della disciplina si può esprimere 
con queste due parole — suttine et abstine. Impercioc- 
ché, se disciplinare significa sottomettere l'animalità 
all'umanità, se l'umanità è rappresentata dalla ragione 
e dalla volontà, cioè dalla personalità, sottomettere l'a- 
nimalità all'umanità vuol dire indurre l'uomo a fre- 
nare gli appetiti irrazionali, a temperare i suoi affetti 
in modo che non degenerino in passioni; a subordi- 
nare i piaceri del corpo ai godimenti dello spirito; le 
tendenze ed inclinazioni meno nobili alle più nobili, 
la ragione alla verità, la volontà alla legge: sustwe 
vuol dire agguerrirsi per sostenere la lotta dello spi- 
rito contro la carne, della operosità contro l'ozio e la 
mollezza, della scienza contro l'ignoranza, in una pa- 
rola della virtù contro il vizio; vuol dire appazien- 
tarsi ed accostumarsi a soffrire. Abstine significa limi- 
tare i proprii desideri! ai mezzi onesti di soddisfarli ; 
quindi imparare a far senza di quelle cose che sono 
superflue ; a contentarsi della sorte che ci è toccata, 
se non possiamo mutarla in meglio che a discapito 
della virtù. Quando mercè la disciplina il sustine et ab- 
stine si sono convertiti in abitudini la vita si rende 
sopportabile anche in mezzo alle più dure vicende. 

Da tutto ciò emerge che la disciplina ò in istret- 
tissimo rapporto col perfezionamento generale dell'uomo, 
poiché coopera efficacemente alla subordinazione dolio 
svolgimento delle potenze al loro scopo speciale e ge- 
nerale ; ina dove vi è subordinazione vi ò ordine, non 
essendo l'ordine che la subordinazione di certe cose 
ad un'altra in ragiono di dignità. Quindi è che l'or- 
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dine in fatto di educazione è in ragion diretta della 
disciplina, corno il perfezionamento delle potenze è in 
ragione diretta dell'ordine ; di guisachè la loro rela- 
zione può essere rappresentata dalla proporzione con- 
tinua il perfezionamento sta all'ordine come l'ordine 
sta alla disciplina. D'onde risulta quanta e quale sia 
l'efficacia della disciplina come mezzo educativo. 

Ma se in generale tutti si accordano nel ricono- 
scerne l'efficacia, non vanno egualmente tutti d'accordo 
nel determinare l'indole e la natura dei mezzi disci- 
plinari. Se ci riportiamo al tempo non ancora da noi 
molto lontano quando il verbo s 1 insegnava a suon di 
nerbo, i mezzi disciplinari specialmente nelle scuole 
si riducevano tutti alla sferza che era più o meno se- 
veramente applicata sulle spalle degli scolari, ed il 
Giusti non esagerava punto scrivendo clje il verbo sì 
insegnava a suon di nerbo. Ha fortunatamente per 
la nuova generazione quei tempi sono passati. Se non 
che soppressa e con giusta ragiono la ferula mmax, 
si discute ancora intorno a ciò che si debba sostituirvi 
per ottenere l'effetto desiderato. 

Riducendo la questione a suoi termini estremi i 
mezzi disciplinari non possono essere che' meccanici o 
dinamici; ai mezzi meccanici corrisponde la disciplina 
servile; ai dinamici la disciplina liberale; i mezzi mec- 
canici hanno per base il timore, per effetto il dolore ; 
i mezzi dinamici hanno per fondamento la convin- 
zione, per effetto la persuasione; quelli ottengono lo 
scopo colla coazione epperciò procedono ab exim ad intra; 
questi colla libera elezione, quindi vanno ab mira ad extra. 
Premesso ciò è manifesto che la disciplina che noi vo- 
gliamo applicata nella educazione specialmente scola- 
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shca deve essere la liberale , e che i mezzi che vo- 
gliamo adoperati sono i dinamici: con che veniamo ad 
affermare che la sottomissione dell' educando all' edu- 
catore, vuole avere la sua ragione nella convinzione 
che deve ingenerarsi in quello di dover ohbedire per 
sentimento di dovere e per volontaria e libera deter- 
minazione. Ma siccome specialmente nell' età giovanile 
il sentimento del dovere ha bisogno di essere eccitato 
e rafforzato da stimoli, e tra questi tra i più poderosi 
sono il timore della punizione e la speranza del pre- 
mio; cosi non vogliamo che l'educatore si privi dei 
medesimi: però questi non debbono formare mai che 
1' accessorio della disciplina. ■ 

Se sembra a prima giunta indifferente l' adoperare 
mezzi meccanici o dinamici disciplinari purché si otten- 
ga lo scopo della disciplina che è l'ordine; guardan- 
doci dentro con un po' di attenzione la cosa apparirà 
molto diversa; imperciocché se l' effetto temporaneo 
può essere fino ad un certo punto identico, l'effetto 
permanente è molto diverso. Chi fa o non fa una cosa 
soltanto per timore del castigo, tutte le volte in cui 
potrà credere che usando certo precauzioni potrà evi- 
tare il castigo o facendo ciò che non dovrebbe, o non 
facendo ciò che gli è comandato, egli opererà a suo 
grado. All' incontro chi fa o non fa una cosa per sen- 
timento del proprio dovere non prenderà altra norma 
del suo operare che l'esigenza del proprio dovere e 
questo solo lo guiderà nella sua condotta, poniamo 
pure che il timore del castigo lo raffermi nella delibe- 
razione di resistere alla tentazione, e la speranza del 
premio lo incoraggi a superare le difficoltà. 

La disciplina adunque non si converte in abito se 
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non è fondata sul sentimento del dovere; e l'educa- 
zione manca il suo scopo se non perviene ad ottenere 
la disciplina coli' applicazione di mezzi dinamici, non 
ricorrendo ai meccanici che come stimoli, escluse sem- 
pre le pene corporee. 

La coltura riguarda specialmente il perfeziona- 
mento dello potenze tanto fisiche che spirituali : la 
prima ha per oggetto' l'uso degli organi dei sensi e 
l' uso dei movimenti arbitrari : la seconda riguarda ie 
funzioni dello spirito ; e si divìde in intellettuale, mo- 
rule ed etico-religiosa. 

Le funzioni fisiche si perfezionano con esercizii 
regolari e graduati ; la prima e principal regola della 
coltura fisica è di servirsi il meno che si può d'istru- 
menti, perchè questi rovinano le attitudini naturali. 
Così, dice Kant, noi ci serviamo di una corda per mi- 
surare una distanza, ma potremmo anche ottenere ciò 
col solo colpo d'occhio; di un orologio per fissare il 
tempo ma questo potremmo saperlo anche per mezzo 
dell' altezza del sole durante il giorno e per mezzo 
delle stelle durante la notte; cosi possiamo traversare 
un fiume nuotando anziché servirci di una barca. L'uso 
dei movimenti arbitrarti per ciò che riguarda l'educa- 
zione scolastica si perfeziona specialmente colla ginna- 
stica e cogli esercizii militari; e quella e questi non 
possono insegnarsi senza l' aiuto di macchine e stru- 
menti. Sui vantaggi che derivano ai giovani da questi 
esercizii, sono già molti anni che pubblicavamo queste 
parole (1). Gli esercizii ginnastici e militari sono neces- 



(1) Discorso per l'apertura del Liceo Ginnasiale 'di Bene- 
vento 1861. 
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sarii ad ogni cittadino ; ma tali esercizi diventano tanto 
più facili, quanto più si apprendono dalla prima età, 
tanto più si amano quanto più si conoscono, ed in 
essi ci facciamo valenti quanto maggiormente vi ci- a- 
bituiamo. Questi esercizi non solamente ci preparano 
alla difesa della patria, ma eccitano ancora negli 
animi giovanili l'idea dell'ordine, suscitano il senti- 
mento della disciplina, della obbedienza, della pulitez- 
za, ispirano l'amor della gloria e della emulazione, 
conferiscono mirabilmente allo svolgimento armonico 
delle membra, al perfezionamento degli organi dei sensi, 
rendono sciolto l'incesso, dignitoso il portamento, mar- 
ziale 1' aspetto, moderato il gesto, infondono confidenza 
e coraggio nel pericolo, entusiasmo neil' azione, adde- 
strano il corpo alla fatica, 1' animo alla pazienza ed 
alla costanza e cospirano bellamente allo invigorimento 
delle funzioni dello spirito: di guisa che in generale 
i giovani più studiosi e d' ingegno più svegliato son 
pur quelli che si segnalano per destrezza per di- 
sciplina e per emulazione negli esercizi ginnastici e 
militari. 

Notiamo da ultimo che per riuscirò nello arti 
meccaniche ed in certe arti liberali, talune abilità tec- 
niche sono indispensabili, perchè la perfezione della 
esecuzione dipende assolutamente da quelle. Ora se le 
naturali attitudini, corrispondenti a queste abilità, non 
si coltivano e perfezionano dalla prima giovinezza si 
ottundono, gli organi che dovrebbero eseguire i mo- 
vimenti si irrigidiscono, e malgrado i maggiori sforzi 
non possono più acquistare l' agilità e la precisione 
desiderabile. 

La coltura delle funzioni spirituali riguarda o le 
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funzioni dell'intelletto, o le funzioni del sentimento, o 
le funzioni della volontà. 

La coltura dell' intelletto è anzi tutto scola- 
stica o libera, questa è un passatempo, un giuoco , 
quella è obbligatoria. Vi sono di quelli che pensano 
che si debba tutto insegnare ai fanciulli quasi giuo- 
cantlo ; questo metodo è fallace perchè il fanciullo deve 
avere tempo per giuocare e per ricrearsi c tempo per 
imparare. Con ciò non si vuol già escludere ìa coltura 
libera, ma solo assegnarle il suo posto; perocché s,e 
la coltura libera di certe proprie attitudini è utile e 
può servire di ornamento , la coltura obbligatoria è 
necessaria; debbono esercitarsi e l'una e l'altra ma 
in tempi e modi diversi. La coltura obbligatoria 
è necessaria anzitutto perchè ha per oggetto il perfe- 
' zionaniento in generato di tutte le funzioni dello spi- 
rito, ed in secondo luogo perchè abitua il fanciullo 
ad un lavoro regolare. — Alla dimanda, scrive Kant, 
se il Cielo sarebbe stato più benefico, se ci avesse 
fatto trovare le cose preparate senza dover lavo- 
rare, si può rispondere sicuramente, di no: poiché 
l' uomo dimanda di essere occupato anche quando 
questa occupazione è accompagnata da un certo ob- 
bligo. — L' uomo deve essere occupato in modo tale 
da corrispondere pienamente allo scopo che gli è pre- 
fisso, ed il miglior riposo per lui è dopo aver finito 
il lavoro, come il miglior luogo dove si possa coltivare 
l'inclinazione al lavoro del fanciullo è la scuola. 

La coltura obbligatoria e la libera quando sono 
contenute nei giusti limiti si giovano a vicenda, e ia 
regola principale da seguirsi in ciò è che niuna fa- 
coltà vuol essere coltivata isolatamente , ma ciascuna 
in relazione colle altre. 
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La coltura considerata in sè medesima è generale 
ed abbraccia tutte le facoltà dello spirito o particolare 
quando è propria di ciascheduna ; quella mirando 
al perfezionamento dì tutte le facoltà non implica 
una istruzione particolare, .bensì il rinvigorimento di 
tutte le facoltà, perciò può riassumersi tutta negli e- 
sercizi regolari e graduati e nella disciplina; la col- 
tura particolare invece avendo per iscopo il perfezio- 
namento di ciascuna facoltà individualo deve atteg- 
giarsi all'indole ed alla natura della facoltà indivi- 
dualo in modo determinato. 

L' uomo può 03sere diretto , dirozzato , istruito 
meccanicamente ovvero divenire effettivamente colto , 
ma ognuno comprende che un ammaestramento pura- 
mente meccanico è un ammaestramento servile ; tale 
coltura sebbene in limiti ristrettissimi è comunicabile 
anche ad alcune specie di animali, e può dirsi rigoro- 
samente là coltura insegnata collo scudiscio. Perchè 
l'uomo divenga effettivamente colto bisogna che coo- 
peri all' azione educatrice, non solo passivamente ma 
attivamente; ciò significa che i mezzi di coltura, altri 
sono meccanici, altri dinamici, e che questi debbono 
avere la prevalenza. Così per illustrare il nostro pen- 
siero con qualche esempio, diremo che l'insegnamento 
in forma dialogica catechetica è un insegnamento 
meccanico perchè qui fa tutto chi insegna, nulla' chi 
deve imparare; l'insegnare la composizione pervia di 
imitazione, è egualmente ammaestrare con un mezzo 
meccanico. Al contrario l' insegnamento dato per via 
dialogica socratica e la composizione insegnata per 
mezzo dell' analisi filologica, logica ed estetica dei 
classici, sono insegnamenti dinamici. L' alternare con- 
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venientemente queste due specie di mezzi nelle prime 
scuole, può stabilirsi come una norma generale; ma 
col passaggio dalle classi inferiori alle superiori, deb- 
bono andar via decrescendo i mezzi meccanici ; peroc- 
ché l'efficacia dell'insegnamento dipende appunto dalla 
prevalenza dei mezzi dinamici, ed il profitto di chi 
impara è in ragiono della sua capacità per l'insegna- 
mento dinamico che riceve. Con ciò non intendiamo 
di escludere assolutamente l'uso di ogni mezzo mec- 
canico anche nello classi superiori, anzi ne riconosciamo 
per taluni esercizi la convenienza e la necessità, 
come nella conferenza delle cose studiate ; ma ciò ben 
lungi dall' infirmare il nostro principio , lo conferma , 
poiché in tal caso non si adopera, ad esempio, il dia- 
logo catechetico per comunicare nuove cognizioni ma 
bensì per accertarsi come l' alunno abbia profittato 
dello insegnamento. 

Noi adunque voghamo che la coltura scolastica 
miri in tutte lo cose a faro si che il fanciullo impari 
a pensare ed operare da sé ; «ssa perciò deve fondarsi 
sopra principii dai quali si possano derivare regole e 
nonne per tutte le azioni della vita. Ed a spiegare il 
nostro pensiero basteranno poche osservazioni. 

Noi ritenendo giusta la sentenza — tantum scìmus 
quantum memoria lenemus , ma incompleta, crediamo 
che vi si debba assolutamente aggiungere et tantum 
memoria lenemus quantum voiumus et tantum possumus 
quantum fortiter voiumus. Quindi se concediamo che: 
un uomo di molta memoria ma privo di giudizio, può, 
come dice Kant, servire da somiere del Parnaso, il 
quale, incapace di nulla produrre per sé strascina i 
materiali onde gli altri costruiscano qualche cosa, af* 
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fermiamo che un tal uomo non è che un automa per- 
chè pensa e si muove colia testa degli altri, ed il più 
grande elogio che gli si possa fare è di chiamarlo 
vir beatte memor&e expectans judkium. Noi preferiamo 
certamente un numero di cognizioni più ristretto, ma 
posseduto da un uomo che sappia pensare ed ope- 
rare da sè. 

Ma se una beata memoria va unita ad un solido 
giudizio, allora, l'uomo che riunisce queste qualità non 
sarà un genio, ma sarà certa un uomo colto ; ciò signi- 
fica che il perfezionamento della memoria subordinata- 
mente a quello delle altre facoltà richiede tutte le 
cure dell'educatore. L' età più propizia al perfeziona- 
mento della memoria è la puerizia e la giovinezza; 
questo perfezionamento riceve molto sussidio da mezzi 
meccanici; quindi la grande facilitazione che deriva 
all'apprendimento della geografia quando questo è sus- 
sidiato da una buona collezione di carte murali geolo- 
giche, uranografiche, orografiche, idrografiche, politi- 
che e via discorrendo. Rispetto alla storia ed alla cro- 
nologia si sono proposti vari metodi mnemonici mec- 
canici per facilitare il ricordo delle date , dei nomi, 
delle coso principali , ma finora non hanno prodotto 
l'effetto che si aspettava. Meglio si è riuscito a dare 
un'idea generale della natura e ad imprimerla nella 
memoria, facendo uso, di ciò che Kant nominava il 
cosi detto orbìs pictus, cioè di una raccolta di tavole 
rappresentanti i fenomeni principali e le principali 
produzioni della natura, classificati secondo i principii 
e le norme dedotte dalle scienae naturali. Ed aggiun- 
giamo da ultimo che mezzi meccanici sono pure le ta- 
vole stechiometriche e le tavole sinottiche le quali. 
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quando sono ben fatte, aiutano la memoria, sicché la 
mente può colla massima rapidità riandare tutto il 
procedimento analitico rispetto all' estensione e sinte- 
tico riguardo alla comprensione dei concetti percorso 
neir apprendimento di quella scienza o parte della 
scienza della quale la tavola sinottica presenta il 
riassunto. 

Tutto ciò elio promuove la coltura intellettuale 
deve fondarsi sopra principia e regole, affinchè l'intel- 
letto non agisca meccanicamente ; quindi l' utilità di 
raccogliere le regolo in certo forinole e affidarle ' alla 
memoria. Però intorno all'uso delle regole si può pec- 
care in due modi , cioè o col farle precedere in 
astratto, o col farle seguire solamente dopo ohe se ne 
sono fatto molte applicazioni; il primo modo è il peg- 
giore; ma anche il secondo porta con se qualche in- 
conveniente; di fatti quello riduce la coltura ad un 
apprendimento pappagallesco ; questo ad un ap- 
prendimento empirico , perchè l' uso non confortato 
dalla regola è fluttuante ed incerto; da ciò emerge 
che l'insegnamento dell'uso e della regola deve pro- 
cedere di fronte; così -l'uso trova subito la sua giusti- 
ficazione nella regola, come la regola la sua applica- 
zione nell'uso. 

La coltura intellettuale ha per iscopo principale 
di far imparare a pensare; ora s'impara a pensare, 
quando il conoscere si converte in sapere quindi la 
conversione del conoscere in sapere è la suprema nor- 
ma didattica. lì conoscere non è sapere quando si con- 
verte in opinare in credere. Ma se il più alto grado 
del conoscere è il sapere, ed il sapere costituisce il più 
atto grado della coltura intellettuale; non possiamo 




però dire cho si possa raggiungere in tutto il cono- 
scere: imperciocché da una parte la limitazione delle 
nostro potenze dall'altra l'impenetrabilità della essen- 
za reale degli oggetti sostanziali frappongono due o- 
stacoli insormontabili, perchè noi possiamo convertire 
tutto il nostro conoscere in sapere. 

Epperciò siamo obbligati di ammettere tre gradi 
nel conoscere, e cioè il sapere, l'opinare, il credere. II 
semplice credere inclina alla superstizione; il semplice 
opinare allo scetticismo; il puro sapere al dogmatismo. 
I superstiziosi, gli scettici, i dogmatici formano tre spe- 
cialità di uomini i quali hanno per carattere comune 
l' intolleranza e sebbene militino in campi diversi, tutti 
frappongono ostacoli al progresso della vera coltura 
intellettuale. 

Noi poniamo per canone inconcusso che il nostro 
conoscere non può essere tutto sapere, tutto opinare, 
tutto credere; epperciò la coltura intellettuale deve 
comprendere necessariamente un conoscere che è sa- 
pere, un conoscere che è opinare, un conoscere che è 
credere. Noi dobbiamo sforzarci di convertire il nostro 
conoscere in sapere e questo sforzo è rappresentato 
dal continuo progresso intellettuale, ma non possiamo 
stabilire che tutto il conoscere debba essere tutto sar 
pere. Con ciò ci separiamo recisamente da coloro che 
rigettano il conoscere quando non si converte in sapere 
come da quelli che riducono tutto il conoscere o all'o- 
pinare o al credere. Epperciò ci separiamo da coloro 
che vogliono un'insegnamento scolastico dogmatico o 
scientifico, e da quelli che lo vogliono autoritario ed 
infine da coloro che Io restringono alla cognizione del 
semplice fenomeno, negando alla ragione umana ogni 
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competenza nella ricerca delle cause ultime. È appena 
necessario di avvertire che quando parliamo di inse- 
gnamento dogmatico non intendiamo certo quell'inse- 
gnamento che tiene dietro a tutti i progressi delle 
scienze per sufruirne a beneficio della coltura scolastica, 
ma bensì di quello che dogmatizzando afferma , che la 
materia e lo sprito sono due nomi, due formole vane 
senza significato quando si prendono nel setiso inteso 
fin qui dai filosofi ; che la verità vera è che 'la mate- 
ria è un compendìo di moti, e siccome nel moto vi è 
la vita, cosi la materia è l' ovaia della vita universale; 
che se il pensiero non è materia, non può però pro- 
dursi senza organi, e quindi si genera nella materia 
la quale perciò ne è la creatrice; che so questa dot- 
trina distrugge desideri i e speranze antiche quanto il 
mondo ciò non fa nulla, perchè la verità vera è che 
materia o spirito sono una stessa cosa e lo spirito non 
è che una produzione più squisita della materia, sog- 
getta alle leggi della materia, cioè al meccanismo uni- 
versale ; che la materia è l' alfa e l' omega, il princi- 
pio da cui per leggi meccaniche si produce ogni cosa 
ed a cui per le stesso leggi ritorna ogni cosa — che 
provvidenza , Dio , vita avvenire , immortalità dell'a- 
nima sono flatus vocis, parole che vogliono essere ra- 
diate dal dizionario della scienza; epperciò l'unica re- 
ligione dell'uomo è la religione del vero, od il vero 
si ò che la materia ò tutto, la materia fa tutto e 
tutto disfa sotto l'impero del meccanismo universale; 
che quando questo concotto della natura universale 
sia trasmesso dal cervello alla coscienza allora l'uomo 
proverà l'ebbrezza e l'estasi vergine di Lucrezio e sì 
sentirà invaso dal sacro entusiasmo e dalla sublime 
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ispirazione necessaria per cantare con nuove forme 
poetiche il ferreo regno del meccanismo universale. 

Cosi quando parliamo di ammaestramento autori- 
tario intendiamo quello, che oggettivamente conside- 
rato, non si compone che di cose e fatti conosciuti 
per autorità e testimonianze , e soggettivamente non 
è frutto di proprie meditazioni, di potenti sforzi, di 
attenzione é di riflessione; intendiamo quell'insegna- 
mento in cui l'allievo non fa che seguire la guida 
degli altri, lasciando che gli altri pensino per lui. 
Imperciocché se l'insegnamento esclusivamente dogma- 
tico, forma dei sacenti presontuosi ed intolleranti, l'in- 
segnamento esclusivamente autoritario forma dei ti- 
midi ed irresoluti che non sanno fare altro che giu- 
rare in verbo maghiti. 

Non vogliamo da ultimo esclusivamente l'insegna- 
mento che prende il pomposo titolo di positivo, fa- 
cendo consistere il positivismo nel mero studio dei 
fenomeni non come manifestazioni di altre cose più 
intime, ma come le sole ed ultime realtà che possa 
conoscere la ragione umana: imperciocché questo in- 
segnamento sotto la sua forma di moderazione è forse 
più intollerante degli altri in quanto che nega per- 
fino alla ragione il diritto di occuparsi nella ricerca 
-delle vere causa. 

Noi vogliamo che la coltura scolastica tenda a 
convertire il conoscere in sapere , epperció sia razio- 
nalo, cioè fondata sui principii della vera filosofìa spe- 
rimentale; ma vogliamo che nello stesso tempo dimo- 
stri che tutto il conoscere non può convertirsi in sa- 
pere, epperció che al di là di quello che l'uomo può 
sapere vi resta ancora un immenso campo in cui il 
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conoscere è limitato all'opinare ed al credere. Proce- 
dendo in ini piùmi la coltura scolastica armonizzerà 
il conoscere col sapere, il sapere coll'opinare e col 
credere; formerà dei credenti i quali sanno per quali 
ragioni credono 'e dei dotti che credono perchè sanno ; 
formerà degli uomini istruiti i quali credono nel pro- 
gresso indefinito del sapere umano, perchè inesauri- 
hile ne è l'oggetto e perchè gli incrementi qualitativi 
e quantitativi dell'elemento variabile dello spirito umano 
sono indefiniti. 

Non sappiamo concepire altra coltura scolastica 
veramente razionale che quella fondata sui principii 
immediati e mediati della ragione; e poiché troviamo 
tra questi principii che il conoscere umano fu, è, e 
sarà sempre un sapere misto all'opinare ed al credere, 
conchiuderemo risolutamente che qualunque insegna- 
Amento scolastico, il quale pretenda di ridurre tutto il 
conoscere ad una sola di queste categorie è un inse- 
gnamento irrazionale, falso, pernicioso. Fare la giusta 
parte a ciascuno di questi tre gradi del conoscere, ar- 
monizzarli tra loro in modo che il credere trovi il 
suo fondamento nel sapere e l'opinare sia di sprone 
ad allargare il campo del sapere e restringere quello 
del credere; ecco, a nostro avviso, il carattere che 
vuol avere la coltura scolastica la quale deve coope- 
rare al perfezionamento dello funzioni dello spirito in 
generale ed in particolare dell'intelligenza. 

In tutte le età, ma nella giovinezza specialmente, 
la necessità della coltura del sentimento è ampia- 
mente dimostrata dai tristi effetti che provvengono, 
quando questa sorgente di tutte le nostre gioie come 
di tutti i nostri dolori è stata guasta e corrotta, vuoi 
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danna cattiva educazione, vuoi dai tristi esempi, 
vuoi dall'impeto delle passioni lasciate senza freno. Noi 
non intendiamo di entrare in molti particolari; ma 
non possiamo non discorrerne almeno per quanto ha 
relazione coi sommi principii dell'educazione. 

Tutti gli oggetti esterni od interni che noi pos- 
siamo conoscere , nell' atto che li conosciamo o li ri- 
chiamiamo, li sentiamo, cioè modificano il nostro spi- 
rito in modo che egli ne prova diletto e piacere, ov- 
vero disgusto e dolore. Queste modificazioni piacevoli 
o dolorose dello spirito , costituiscono la funzione ge- 
nerale del sentimento. Quindi possiamo dire che la 
funzione dol sontimonto è quella per cui lo spirito 
prova le interne modificazioni di piacere o di dolore 
per l'azione dogli oggetti intorni od esterni che modi- 
ficano la nostra sensibilità. Questa funzione è semplice 
ma complessa, ed è di varie specie. 

È complessa perchè in essa vi entrano corno ele- 
menti la sensibilità , ia memoria , l'immaginazione ed 
in generale la cognizione, e la rappresentazione degli 
oggetti producenti piacere o dolore. Risulta infatti 
dalla sensibilità e dalla memoria, perchè gli oggetti 
esterni operando esternamente sui sensi ovvero inter- 
namente per mezzo di ricordanze od associazioni, ap- 
portano allo spirito modificazioni piacevoli o dolorose ; 
dell'immaginazione perchè gli oggetti quando sono 
vivamente rappresentati rendono anche più forti e 
vive le modificazioni del sentimento, perchè gli oggetti 
di cui non si ha percezione nè coscienza non possono 
recar nè piacere nè dolore. 

Gli oggetti esterni che ci circondano, ed anche 
gli oggetti interni che operano sullo spirito mercè la 
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ricordanza, l'immagina zion e, l'associazione, la cognizione, 
la sensibilità hanno certe qualità e certo relazioni col 
modo di essere e di modificarsi dello spirito, il quale 
secondo cho li conosce o se li rappresenta corno buoni 
o nocivi, si muove o si modifica in modo piacevole o 
doloroso. Ma se le qualità e le relazioni degli oggetti 
colla maniera di essere e di modificarsi dello spirito 
ora al piacere ora al dolore costituiscono la causa 
occasionalo che genera la modificazione nello spirito, 
non ne sono la causa efficiente la quale non deve 
cercarsi che nella capacità ed attitudine originaria 
dell'uomo medesimo a prò varo piacere e dolore. 

La Funzione del sentimento considerata in sè me- 
desima è una; ma riguardata in rapporto cogli oggetti 
essa varia secondo gli oggetti stessi e le loro relazioni 
collo ' spìrito. Infatti si prova piacere o dolore tanto 
per la fame, por la sete, per la luce, per la bellezza 
degli oggetti esterni , quanto per le reminiscenze, o 
per le associazioni di rappresentazioni interno; ma il 
grado, l'intensità, la qualità della modificazione stessa 
dipende dagli oggetti e dalle loro relazioni collo spi- 
rito. D'onde il fondamento della divisione dei senti- 
menti. 

Quanta e quale sia l'importanza della funzione 
del sentimento si rileva facilmente osservando , che 
senza dì esso l'uomo si rimarrebbe contemplatore 
inerte tanto del maravighoso spettacolo dell'universo 
quanto delle rappresentazioni della coscienza: ed in- 
tento solamente ad indagare la natura e qualità de- 
gli oggetti, della conoscenza e dei loro rapporti non 
sentirebbe alcun bisogno di sollevarsi ai principii e 
dedurne conseguenze pratiche. La sua vita trascorre- 
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rebbe calma ed imperturbata è vero, ma questa calma, 
questa uniformità rassomigli erebbe più alla morte che 
alla vita; perché vivere è agitarsi ed operare, e ciò 
che ci agita e ci eccita ali' opera è appunto il sen- 
timento. 

L'uomo si sente naturalmente portato a deside- 
rare la felicità; ma non si dà felicità quando non si 
gusti il piacere e quando non si possa contrapporre 
al piacere l'idea opposta del dolore; quindi non può 
darsi felicità senza sentimento, poiché la felicità com- 
prende gli elementi del piacere che si gode ed im- 
plica l'esclusione del dolore attuale; e perchè il pia- 
cere stesso riesce più intenso quando succede al do- 
lore , ed infine perchè l'alternarsi dei piaceri e dei 
dolori sono la generale condizione della nostra vita 
presente. 

Riassumendo il sentimento è una funzione com- 
plessa, essa si esercita per l'azione che gli oggetti o 
per la percezione immediata o per la memoria, o per 
l'associazione, o per la immaginazione fanno sulla sen- 
sibilità generale a cui corrispondono nello spirito mo- 
dificazioni piacevoli o doloroso Io quali ci eccitano ad 
operare. La funziono del sentimento è in intimo rap- 
porto col modo di essere dello spirito il quale ò in 
commercio continuo col corpo; epperó'il sentimento 
spiega una forza ed attività la quale dipende dall'età, 
dal sesso , dal temperamento , dall'immaginazione, 
dalla educazione dell'individuo in cui opera. Da ciò 
comprendiamo perchè uno possa provare un piacere 
vivissimo nel contemplare un aspetto della natura, 
mentre un altro nello stesso caso ne sente appena 
uno minimo; perchè chi ha immaginazione fervida ed 
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esaltata si commove, si entusiasma ad ogni più pic- 
colo eccitamento, mentre chi ha immaginazione limi- 
tata e fredda, appena si scuote; perchè il sentimento 
vi si mostra tanto differente nei fanciulli, nelle donne, 
negli uomini, nello persone educate o non educate, in 
quelli che vivono nella barbarie o nell'ignoranza ed 
in quelli che sono' inciviliti e colti. 

Il sentimento è una funzione della potenza che 
si denomina generalmente sensitività, la quale si di- 
vìde in fisica e spirituale. Diciamo sensitività fisica, 
quella che si esercita per mezzo degli organi corpo- 
rei; spirituale quella che affetta le funzioni dello spi- 
rito; epperciò la prima divisione dei sentimenti, ri- 
spetto alla sensitività da cui si originano , in fisici e 
spirituali. 11 sentimento fisico consisto nella modifica- 
zione piacevole o dolorosa che si genera nell'anima 
per l'azione degli oggetti corporei sulla sensibilità fi- 
sica; il sentimento spirituale o la modificazione piace- 
vole o dolorosa che si genera nell'anima per l'azione 
degli oggetti sulla sensibilità spirituale. Ondo è che 
la causa istramentale del sentimento è negli oggetti 
che operano sulla sensibilità ; la causa efficiente è nel 
principio stesso che riceve per mezzo della sensibilità 
la modificazione piacevole o dolorosa. Ora per provare 
come il sentimento operi sull' anima o provoclii coi 
suoi impulsi ed eccitamenti lo sviluppo ed il perfe- 
zionamento di tutte le funzioni ci basterà osservare 
che l'anima è una forza sensitiva, istintiva, intellettiva 
e volitiva. Di fatti tutte le facoltà dell'anima possono 
dividersi in apprensive ed operative ; le apprensive 
in sensitività tìsica e spirituale ed in intelligenza ra- 
gionativa ed immaginativa; le operative in istinto lì- 
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sico e spirituale, ed in volontà, spontanea e libera. 
Ora alla sensitività fisica che ha per funziono il sen- 
timento fisico piacevole o doloroso risponde l'istinto 
fisico che si manifesta come tendenza, od avversione 
ma senza prefiggersi uno scopo; alla sensitività, spiri- 
tuale che ha per funzione il sentimento spirituale 
piacevole o doloroso risponde l' istinto spirituale che 
si manifesta come tendenza od avversione ad una cosa 
conosciuta. 

Alla intelligenza che ha per funzioni primario la 
ragione e l'immaginazione risponde la volontà spon- 
tanea che si manifesta come simpatia od antipatia, e 
la volontà libera che si rivela come amore od odio. 
Epperciò il sentimento s'intreccia con tutte le funzioni 
delle facoltà fisiche e spirituali , apprensive ed opera- 
tive e ne eccita lo svolgimento operando come stimolo 
sull' istinto, come movente sulla volontà e per loro 
mezzo come impulso sulla intelligenza. 

Ciò posto la necessità della educazione del senti- 
mento in generale si fa manifesta osservando che il 
sentimento coopera al soddisfacimento dei nostri biso- 
gni fisici e spirituali, per esso riceviamo i primi ecci- 
tamenti ad operare e quindi a svolgere e perfezionare 
tutte le nostre potenze. 

Nel sentimento fisico predomina l'animalità; ep- 
perciò tutte le regole che possono ricavarsi dall'igiene, 
dalla fisiologia, dalla antropologia per la sua educa- 
zione, possono compendiarsi in due massime, l'una po- 
sitiva che può enunciarsi colle parole promoverno lo 
svolgimento con tutti quei mezzi che possono coope- 
rare alla conservazione o perfezionamento dello fun- 
zioni corporee le quali hanno per iscopo il soddisfaci- 
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mento doi bisogni materiali; l'altra negativa allonta- 
nare per quanto si può tutti quegli agenti che pos- 
sono alterare o corrompere questo perfezionamento. 
Ma siccome l'animalità deve essere subordinata all'u- 
manità; quindi una terza massima la quale può enun- 
ciarsi in queste parole : promovere lo svolgimento del 
sentimento fisico subordinando il perfezionamento del- 
l'animalità a quello della umanità. Da ciò si com- 
prende clie l'educazione del sentimento fisico deve ar- 
monizzare con quella «lei sentimento spirituale; ciò 
che si può esprimere col detto antico — mens sana 
in carpare sano. Errano quindi coloro che o esaltano 
o reprimono lo svolgimento del sentimento fisico. 

L'educazione deve aver sempre per iscopo il per- 
fezionamento di tutto l'uomo; quindi il perfeziona- 
mento del sentimento fisico è parte essenziale della 
educazione dell'uomo; ma chi non promove che lo 
svolgimento del sentimento fisico, non promove effetti- 
vamente ' che il perfezionamento dell'animalità, e quindi 
mutila l'educazione dell'uomo nella sua parte più no- 
bile; chi poi reprimo questo svolgimento, devia egual- 
mente dal vero scopo perciocché per l'intimo rapporto 
che intercede tra il fisico ed il morale, tutto ciò che 
altera Io svolgimento del sentimento fisico, per rea- 
zione altera anche quello del sentimento spirituale. 
Quindi il vero temperamento tra questi due eccessi, 
si trova appunto nella massima che vuole armoniz- 
zato lo svolgimento del sentimento fisico con lo spiri- 
tuale col subordinare il perfezionamento della anima- 
lità alla umanità dell'uomo. 

11 sentimento spirituale è quello che affetta le 
funzioni dello spirito epperciò si può dividere in tante 
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specie, quante sono le funzioni stesse. Ora se si ri- 
flette che tutti gli oggetti a cui si rapportano le fun- 
zioni dello spirito si riducono sostanzi almento al vero, 
al bello ed al bene, e che la facoltà che ha per og- 
getto il vero è l'intelligenza, il bello, l'immaginazione, 
il bene, la volontà, risulterà manifesto che tutti i sen- 
timenti spirituali possono ridursi a sentimenti intel- 
lettuali, estetici e morali. 

Il sentimento intellettuale 'considerato nella sua 
più alta espressione è il godimento che si prova nella 
contemplazione del vero, o il dolore che suscita in 
noi tanto la coscienza della limitazione della nostra 
conoscenza quanto l' impotenza di superare certe dif- 
ficoltà da altri superate per giungere alla contempla- 
zione del vero, quanto infine la conoscenza di veder 
travisato il vero. 

Nella storia è celebre l'ecatombe fatta da Pitagora 
alla scoperta del quadrato dell' ipotenusa eguale ai 
due cateti, e ì'eureca ili Archimede dopo la soluzione 
del problema di Ierone. Ma non sono forse egual- 
mente a tutti note Io parole con cui Keplero esprìme 
la sua gioia per la scoperta delle leggi , le quali eb- 
bero nome da lui. « Da otto mesi , dice egli, io in- 
travvedo la luce; da tre mesi scorgo il giorno; da 
qualche di contemplo il sole più ammirabile... mi ab- 
bandono al mio entusiasmo; voglio sfidare gli uomini 
confessando ingenuamente che ho rubato agli Egiziani 
i loro vasi d'oro por formarne un tabernacolo al mio 
Dio. Se mi approvate ne gioisco; so mi biasimate, sop- 
porterò in pace i vostri rimproveri; ma la sorte è 
gettata: io scrivo il mio libro. Che m'importa che il 
mio libro sia Ietto dall'età presente oppure da un'età 
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futura! Il mio libro aspetterà il suo lettore; Dio non 
ha forse atteso sei mila anni un contemplatore delle 
sue opere (1)? ■ Gli esempi potrebbero moltiplicarsi, 
perocché la storia ricorda spesso l'olocausto dei beni, 
degli onori, dei piaceri, della salute, del sonno e della 
vita stessa fatto dagli amatori del sapere sull' altare 
della verità. 

Il sentimento estetico nasce dalla contemplazione 
del bello. Senza discutere l'ardua questione in che 
consista il bello, ci limitiamo a dire che le qualità di 
ordine, di perfezione, di unità , di varietà , di simme- 
tria, di proporzione , di grandezza , di piccolezza esi- 
stenti negli oggetti concorrono a formare il bello, e 
che il sentimento estetico dipende dagli oggetti, dagli 
organi, dall'immaginazione, dalla cognizione, dal ge- 
nio, dal gusto, dall'abitudine; epparciò il diletto che 
nasce dalla contemplazione del hello risulta dalla na- 
tura dell' oggetto , dalle rappresentazioni che suscita 
neilo spirito e dal modo di essere dello spirito rispetto 
all'oggetto contemplato. In conseguenza il sentimento 
estetico è diverso per forza, per estensione, per spe- 
ciali modificazioni nel fanciullo e nell' uomo, nel sel- 
vaggio e Dell'incivilito, nell'ignorante o nel dotto, nel- 
l'appassionato e nell'indifferente ; ma è ancora diverso 
non solo in individui che hanno cognizioni ; immagi- 
nazione, genio, gusto ma persino nollo stesso indivi- 
duo secondo le variazioni dell'età, dogli organi, delle 
cognizioni, delle abitudini. Quindi la prodigiosa va- 
rietà e differenza di giudizii sugli oggetti estetici, e 



(1) .Harm. Et in doctrina Epherica. 
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quel perpetuo contrasto di opinioni sopra il bello uni- 
versale, reale, idealo, ecc. 

Ma ad onta di tanta varietà nel sentimento este- 
tico, sotto, uo certo rispetto questa varietà sparisce per 
dar luogo ad una uniformità quasi universale; ciò si 
verifica specialmente per corti oggetti di bellezza fi- 
sica o naturale o di bellezza artificir;!^. H soìn , lu 
stelle, il cielo, l'alternarsi delle stagioni, alcuni feno- 
meni inetereologici come l' arco baleno, l'aurora bo- 
reale, l'aurora, il sorgere del sole, il suo tramonto, 
in una parola lo spettacolo della natura in tutta la 
sua svariata pompa diletta il selvaggio, il fanciullo, 
l'ignorante, il dotto. Le consonanze musicali sono 
estetici ornamenti del suono e del canto in. tutti i 
paesi. Le bellezze della Bibbia, di Omero,- di Virgilio, 
di Dante, di Shakespeare, di Coraeille, di Goetbe, di 
Fidia, di Zensi, di Michelangelo, di Raffaello, di Pous- 
sin, di Rubens, di Murillo, di Rossini, di Meyerber, 
di Verdi per nominarne .alcune si sentono e si gustano 
da tutto il mondo incivilito. - ' ; - 

Il sentimento morale si rivela sotto due forine, 
cioè come sentimento etico e come sentimento reli- 
gioso. Diciamo sentimento etico quello che nasce dalla 
contemplazione del bene in generale, e sentimento religio- 
so quello che si origina dal contemplare il bene identi- 
ficato nell'essere supremo. Il sentimento morale risulta 
primieramente dalla cognizione, perocché senza inten- 
dere e distinguere gli oggetti del bene e del male, 
l'onesto ed il turpe, e le loro relazioni è impossibile 
provarne diletto o disgusto. 

Questo sentimento è indipendente dall'opinione al- 
trui e dalle influenze esteriori in questo senso che la 
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contemplazione della virtù e (lolle buono azioni pro- 
duce in noi godimenti che non si alterano per la di- 
sapprovazione dogli altri o per il vantaggio o svan- 
taggio che no possono derivare; come si sente l'odio 
e l'avversione pel vizio anche tra le lusinghe dell'a- 
mor proprio , tra il plauso della pubblica opinione, 
tra i piaceri del fasto e della grandezza, tra le sma- 
nie dell'ambizione, tra gli impulsi dell'orgoglio, tra la 
stessa corruzione del vizio, che pur si affaticano per 
reprimerli 0 disviarli. Il sentimento etico si compie e 
si perfeziona col sentimento religioso perché il diletto 
clic si prova alla contemplazione del vero , del bello 
e del bene, è ancora incompleto so lo spirito non lo 
ravviva, consolida nell'estensione del contento e nella 
esuberanza del gaudio che accompagnano la contem- 
plazione dell'essere supremo, o le rinascenti speranze 
di felicità e di conforto per la sua bontà e per la sua 
giustizia. Esso rende perfetta e sublime l'idea del do- 
vere e della virtù, riferendoli al tipo della perfezione; 
riempie il vuoto della ragione e delle contentezze 
umane dissipando i dubbi intorno all' obbietta stesso 
del bene od intorno al valore ineffabile dell'operare 
virtuoso. 

Ciò premesso, se ci facciamo a considerare il per- 
fezionamento del sentimento spirituale in rapporto 
colla coltura scolastica; ci sarà facile il vedere in che 
modo la medesima possa concorrere allo svolgimento 
del sentimento e reciprocamente lo sviluppo del 
sentimento al perfezionamento delle funzioni dello spi- 
rito. 

Il vero, il bello ed il bene sono i tre oggetti a 
cui si rivolgono tutte le nostre aspirazioni; contein- 
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piare il vero, fruire del Lello, possedere il bene, for- 
mano la somma di tutto ciò ciie noi possiamo deside- 
rare. Ma spesso noi ci foggiamo un mondo in cui il 
vero, il bello, ed il bene non sono altro che astra- 
zioni realizzate: ciò che accade quando immaginiamo 
come reale un oggetto il quale effettivamente non 
esprime che una qualità od un aspetto del vero og- 
getto reale. 

Nella natura la realtà non ci si presenta mai in 
istato di assoluto isolamento ; la parola stessa concreta 
con cui noi qualifichiamo la cosa sussistente deriva 
da concrescere, cioè crescere insieme; quindi separare 
un oggetto concreto dalle sue relazioni, ovvero un'ag- 
giunto dall'oggetto per mezzo dell'astrazione, e poi 
rappresentarlo come realmente esistente , è appunto 
realizzare una astrazione. L'età giovanile è molto pro- 
clive a formarsi un mondo il quale non è popolato 
che di astrazioni realizzate: ma anche l'età matura 
può lasciarsi trasportare allo stesso eccesso, special- 
mente quando Io spirito è invaso da preoccupazioni 
sistematiche. É realizzare un'astrazione quando si con- 
sidera la logge morale come qualche cosa di assoluto 
por sè stessa: imperciocché leggo non ò cho l'espres- 
sione di un comando; eppcrciò separare la logge dal 
legislatore, il comando dalla persona da cui emana, 
è considerare la leggo od il comando come esistenti 
per sè medesimi è precisamente realizzare un' astra- 
zione. 

É ancora realizzare un' astrazione il pretendere 
di stabilire una religione sopprimendo Dio: ed i voca- 
boli caso, fatalità od altri consimili non esprimono al- 
tro che astrazioni realizzate; quindi molti si rendono 
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infelici pensando di essere perseguitati dalla fatalità 
o dal caso; cerne altri commettono follie con credere 
di essere guidati dalla fortuna. La maggior parte de- 
gli errori provenienti dai pregìudizii non sono che 
astrazioni realizzate: la panacea universale, la pietra 
filosofalo, come una volta i giudizi, cosi detti di Dio, 
ed il duello dei giorni nostri non sono che errori, 
provenienti da astrazioni realizzate. Le astrazioni rea- 
lizzate sono dunque egualmente nemiche della scienza 
e della felicità degli uomini. 

Un oggetto concreto e fornito di un certo nu 
mero di qualità intrinseche od estrinseche; l'analisi 
di più oggetti concreti ci fornisce materiali per for- 
mare nuove combinazioni ; queste combinazioni che 
facciamo noi stessi le rapportiamo ad un certo tipo, 
con cui intendiamo di rappresentare ancora la realtà, 
ina la realtà espressa più perfettamente. Se non che 
nel procedere alla scelta dei materiali e nel combi- 
narli per formare un tutto possiamo seguire due vie. 
Di fatti ciascuna realtà risulta di elementi i quali 
hanno tra loro rapporti essenziali e naturali e la per- 
fezione dell'oggetto "e tanto più grande quanto sono 
più numerosi i rapporti essenziali che esistono tra 
quegli elementi ed il tutto. Ora quando mercè un 
lungo studio della realtà noi abbiamo scoperto un 
maggior numero di questi rapporti, è manifesto che 
quanto più nelle nostre eomposizioni faremo entrare 
elementi, i quali abbiano tra di loro rapporti essenziali 
e naturali , tanto più le renderemo somiglianti al 
tipo idealo, il quale è una rivelazione della ragione 
immaginatrice. 

Quindi se lo studio della natura ci ^manifesta i 
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rapporti i quali sono gli elementi della perfezione; la 
ragione è quella che concepisce il tipo a norma del 
quale debbono combinarsi gli elementi per formarne 
un tutto. É celebre la lettera che Raffaello scriveva 
al Castigboni in cui si lamentava di non poter ri- 
trarre sulla tela come avrebbe voluto il tipo ideale 
che gli splendeva nella mente : perché anche quando si è 
fatto un lungo studio dèi rapporti essenziali, e nella mente 
risplende il tipo ideale, la materia spesso si ribella all'arto 
ed alla volontà dell'artista. Così Parrasio dopo inutili 
tentativi di riprodurre col pennello la scliiuma che 
doveva uscire dal naso e dalla bocca del cavallo sbuf- 
fante ed agitato per lunga corsa, sdegnato clie la ma- 
teria e l'arte non rispondessero al suo concetto lan- 
ciò alla testa del cavallo la spugna che gli serviva 
per pulire i penelli , e la sorte volle che la spugna 
andasse precisamente a colpire quella parte inferiore 
della testa che doveva essere dipinta per rappresen- 
tare la scliiuma, e vi improntasse precisamente quella 
schiuma che l'artista vedeva nel suo tipo ideale ma 
che non aveva saputo né potuto ritrarre col peneilo* 
Ma noi possiamo procedere nelle nostre combina- 
zioni in modo del tutto diverso : prendendo cioè i ma- 
teriali da ogni specie di realtà, e non tenendo in al- 
cun conto i rapporti. essenziali e naturali che esiste- 
vano fra gli elementi di queste realtà , riunirli con 
rapporti omogenei ed eterogenei , essenziali ed acci- 
dentali. In tal caso sebbene nel tutto risultante da 
queste combinazioni sì possa ancora riconoscere i di- 
versi elementi tratti dalla realtà, l'insieme però non 
corrisponde più ad alcun essere reale o realizzabile 
ma ad un tipo fittizio. Ora è ovvio l'osservare che la 



— 110 — 

realtà più sarà ciò che deve essere secondo [e sue 
leggi e secondo il suo scopo, più si avvicinerà al tipo 
ideale e più si allontanerà dal tipo fittizio. 

É vero che nella natura non esiste un oggetto 
reale che risponda pienamente al tipo ideale ovvero 
al tipo fittizio; ma è pur certo che quanto più un 
oggetto reale si avvicinerà al tipo ideale tanto più 
realizzerà in se perfezioni, e quanto più si avvicinerà 
al tipo fittizio si allontanerà dalla realtà. L'Apollo di 
Belvedere e la donna descritta da Orazio non esistono 
in natura; ma vi è questa differenza che più un uomo 
sarà, per così esprimerci, uomo più si avvicinerà al- 
l'Apollo e differirà dal Centauro e più una donna 
sarà donna, più si avvicinerà alla Venere medicea e si al- 
lontanerà dalla Sfinge; più un uomo sarà forte g più 
si avvicinerà all'Ercole Farnese e più si allontanerà 
'da Briareo: ciò vuol dire che il tipo ideale rappre- 
senta la realtà più della stessa realtà, mentre il tipo 
fittizio rappresenta la negazione della realtà. E la ra- 
gione iimnagi natrice nella sua più alta funzione, cioè 
il genio quello che scopre la realtà noti solamente 
come è nella natura, ma quale dovrehhe essere per 
avvicinarsi al suo tipo ideale. E un incremento nel- 
l'elemento variabile quantitativo e qualitativo che il 
genio, per anticipazione realizza tutto in una volta 
nell'essere, incremento che forse questo non realizzerà 
giammai del tutto , ma che dovrebbe realizzare per 
avvicinarsi al suo tipo ideale. 

Quindi l'ideale che concepisce il genio è quasi 
una rivelazione sovrumana della perfezione di ciò che 
potrebbe essere il reale; epperciò ciò che si appros- 
sima al vero ed al bello; laddove ciò che rappresenta 
il fittizio non è che errore e menzogna. 



Ora l'età giovanile é quella che é più propensa 
a popolare il suo mondo di esseri fittizii; ed il fìtti- 
zio è germe di corruzione e ili morte, mentre l'ideale 
è germe di perfezione e di vita. Nella religione e nella 
morale, il fittizio è germe di corruzione e di morte ; per- 
chè spesso col fittizio si rigettano anche le verità più 
grandi e sante, con Issione o Tantalo la credenza alla 
sanzione morale; colle Furie e le Parche i rimorsi 
della coscienza e la vita avvenire. 

Quindi è che il maggior pericolo che minaccia 
l'età giovanile è quello di foggiarsi un mondo popo- 
lato di astrazioni realizzate e di esseri fittizii; né man- 
cano gli allettativi rappresentati da un genere di let- 
teratura che prende svariate forme nello scopo di fog- 
giare un mondo popolato da uomini fittizii i quali non 
prendono altra norma nell'operare che astrazioni rea- 
lizzate. 

Ma se l'educatore ha fatto uno studio conscien- 
zioso della vita ed acquistata una cognizione esatta 
della realtà, e sa apprezzare convenientemente quello 
che è l'uomo nella natura e nella società, quali 
sono i veri elementi della felicità , combinando questi 
elementi nei loro rapporti essenziali , può presentare 
all'educando l'ideale di una vita felico o realizzabile ; 
perocché sarà pure in grado di dimostrargli che le 
condizioni per realizzarla sono in potere di lui. Diretto 
da questi criterii lo svolgimento del sentimento spiri- 
tuale coopererà certamente al perfezionamento di tutte 
le funzioni dello spirito. Imperciocché e la storia ed i 
classici presenteranno all'educatore mille occasioni per 
premunire l'educando dallo astrazioni realizzate e dagli 
esseri fittizi], mostrando i inali e gli errori di cui furono 
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sorgente, allontanarlo dal pericolo che si formi un 
mondo popolato di esseri tìttizii sui quali modellare 

10 sue azioni, eccitarlo a gustare il diletto che prov- 
viene dalla pura sorgente del vero , del bello e del 
bene, nel mondo reale e nel mondo ideale, ammi- 
rando il vero nelle invenzioni e scoperte della intelli- 
genza, il bello nelle creazioni del genio , e il ben© 
nelle azioni degli uomini che sagrificarono sè stessi 
pel trionfo della virtù. Cosi la coltura porgerà un 
prezioso sussidio allo svolgimento del sentimento in- 
tellettuale, estetico o morale, ed il perfezionamento di 
questo eserciterà una salutare influenza sulla volontà 
fortificandola nell'amore del vero, del bollo e del bene 
e nell'odio del falso, del brutto e del male. 

Ma l'educazione del sentimento rispetto alla col- 
tura scolastica produce anche un altro vantaggio spe- 
cialissimo cooperando efficacemente al perfezionamento 
del gusto. Il genio è un dono naturale ; si nasce col 
genio, non si acquista coll'arte; il genio è una fun- 
zione già perfetta originariamente; l'educazione può 
porgere l'occasione al genio di manifestarsi: ma col- 
l'educazione non si forma un uomo di genio. Anche 

11 gusto è una dote originaria, ma essa si perfeziona 
specialmente colla coltura scolastica; imperciocché le 
bellezze della pittura, della scoltura, della musica, 
della poesia si possono anche ammirare da coloro che 
non sono nè pittori , nè scultori, nè musici, nè poeti 
purché alla cognizione accoppiino il gusto. 

Il gusto in generale è la conoscenza del bello, 
l'amore del buono e l'adesione a ciò che è bene. Per- 
ché una cosa sia bella secondo i principi! del gusto, fa 
d'uopo che essa sia elegante, fina, artificiata senza ap- 
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parirlo. Il gusto si fortifica coll'abitudine, colla rifles- 
sione, collo spirito filosofico , o col commercio di per- 
sone di gusto. 11 gusto, inferiore al sapere, inferiore 
al gonio, è tuttavia pregevolissimo .perchè mette in 
opera il sapore ed impedisce i deviamenti del gonio, 
ed ó perciò che il gusto è il più prezioso ornamento 
di un uomo colto. Pel gusto non basta vedere e co- 
noscere la bellezza di un'opera; è necessario sentirla, 
esserne tocco ; non Lasta ancora sentirla ed esserne tocco 
in un modo confuso, ma è necessario divisarne le dif- 
ferenti sfumature; nulla deve sfuggire alla prontezza 
del discernimento: epperció un uomo di gusto scorgerà 
subito se vi è dissonanza tra quelle sfumature. « Il 
miglior gusto, dice Voltaire, ó di imitare in ogni ge- 
nere la natura colla maggior fedeltà , forza e grazia. 
Ma la grazia non è dessa arbitraria? No, perchè essa 
consiste nel dare agli oggetti che si rappresentano 
vita e dolcezza (1). » 

Se il miglior gusto consiste nell' imitare in ogni 
genere la natura con maggior fedeltà, forza e grazia, 
è manifesto che il gusto deve formarsi collo studio 
delle relazioni essenziali e naturali che intercedono tra 
gli clementi di un oggetto. Di fatti noi determiniamo 
i gradi di perfezione di una cosa artificiale dal nu- 
mero degli elementi che la compongono e dal numero 
delle relazioni essenziali e naturali che esistono tra 
questi elementi, ragguagliandola al suo tipo reale od 
ideale. Epperció il gusto tanto più si affina quanto 
sono maggiori le relazioni essenziali e naturali che 



(1) Dictionaire philosophique. 
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discopre negli oggetti reali e quanto sono maggiori 
quelle che egli concepisce esistere nel tipo ideale. 

La sentenza — de gustibus non est disputandum — 
è erronea se si oonsìdera il gusto oggettivamente, poi- 
ché le sue norme hanno fondamento nelle relazioni 
essenziali e naturali degli elementi di un oggetto : 
ond' è che una statua informo , un quadro in cui le 
figure sono storpiate; non furono mai giudicati capo- 
lavori, come una misera casa senza alcuna proporzione 
non fu mai riguardata come un monumento d'archi- 
tettura; ed una musica di suoni acuti, discordanti non 
dilettarono mai l'orecchio di un uomo colto. Se poi si 
considera soggettivamente, la varietà dei gusti ha la sua 
ragione tanto nel maggiore o minor numero di rela- 
zioni essenziali e naturali che ciascuno può scoprire 
nell'oggetto e concepire nel tipo ideale quanto nello 
scambio delle relazioni accidentali colle essenziali ov- 
vero nella loro confusione. Che il vero gusto abbia 
oggettivamente delle norme fisse si manifesta nel fatto 
che certe bellezze o reali o ideali sono rappresentate 
sostanzialmente nello stesso modo dai sommi ingegni 
come sono apprezzate sostanzialmente ad un modo da- 
gli uomini di buon gusto. 

Che il gusto consista nel sappresentare la natura 
colla maggior fedeltà , forza e grazia , tra i molti 
esempi che potremmo addurre, ci limiteremo a due 
soli: l'uno ci darà un modello di buon gusto, l'altro 
di cattivo: 

L'onda dal mar divisa 
Bagna la valle e '1 monte 
Va passeggera 
In fiume 
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Va prigioniera 
In fonte, 

Mormora sempre e geme 
■ Finché non torna al mar. 
Al mar dov' ella nacque, 
Dove acquisto gli umori, 
Dove dai lunghi errori 
Spera di riposar (1). 

Questa descrizione rappresenta la natura colla 
maggior fedeltà, forza e grazia, imperciocché tutti gli 
elementi che la compongono sono uniti tra di loro con 
rapporti essenziali e naturali, epperò ne risultano tre 
specie di bellezza: una bellezza fisica in quanto che 
l'acqua che scorrendo da un monte traversa la valle 
é un oggetto bello alla veduta; una bellezza poetica, 
perchè l'onda personificata ci presenta una prosopo- 
pea, ciò che costituisce un bello poetico; una bellezza 
ideale, perchè la descrizione , prescindendo dalla per- 
sonificazione, essendo conforme all'origine fisica dei 
fiumi e dei fonti produce un bello ideale, riunendo in 
un tipo ciò che si verifica per ciascun fiume e fonte 
in particolare. Abbiamo perciò la fedeltà nel bello fi- 
sico, la grazia nel bello poetico, la forza nel bello 
ideale. 

Ecco ora l'altro esempio: 

jUna voce pennuta, un suon volante, 
E vestita di penne, un vivo fiato, 
Una piuma canora, un canto alato. 



(1) Mutastasio — Artaserso. Atto V. 
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Un spiritel che d'armonia composto 
Vive in anguste viscere nascosto (1). 

Ebbene, per quanto si legga e rilegga questo 
brano poetico, noi non sappiamo indovinare che con 
queste parole si è voluto descrivere l'usignuolo: e ciò 
perchè tra tutti gli elementi di questa descrizione non 
intercedono rapporti essenziali e naturali: qui non sen- 
tiamo la bella natura, non ne siamo tocchi, ma vi 
scorgiamo invece ornamenti poetici troppo studiati e 
troppo artifiziosi formanti un tutto i cui elementi sono 
riuniti da rapporti estrinseci. Nel primo esempio il 
bello reale è elevato al tipo ideale per mezzo dell'arte 
poetica, in questo gli elementi della realtà sono dal- 
l'arto poetica combinati sopra un modello fittizio. 

Ora è un fatto che nella età giovanile siamo 
molto più facilmente colpiti dalle relazioni accidentali 
che intercedono tra gli elementi di un oggetto che 
non dalle essenziali e naturali; perchè in quella età 
siamo osservatori bensi ma superficiali, quindi è che 
nelle produzioni giovanili vi è generalmente esube- 
ranza di accessorii, difetto di ordine nella distribuzione 
delle parti, mancanza di proporziono tra lo stesse e 
di connessione essenziale; povertà dì invenzione ideale, 
ricchezza di invenzione fittizia; vi è in una parola di- 
fetto di buon gusto , perchè vi è mancanza di severo 
studio delle relazioni essenziali e naturali che inter- 
cedono tra gli elementi di un tutto sia questo reale 
od ideale. 

A formare il buon gusto cooperano i mezzi mec- 
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canici, cioè l'imitazione dei grandi modelli; ma se lo 
studio di questi non si converte in sugo e sangue pro- 
prio l'imitazione sarà sempre più o meno servile per- 
chè fondata più sulle relazioni estrinseche che non 
sulle intrinseche; laddove lo studio dei grandi modelli 
diventa mezzo dinamico quando ci "mettiamo noi stessi 
ad indagare le relazioni essenziali e naturali che in- 
tercedono tra gli clementi di quei modelli ■ eppoi illu- 
minati dalla loro guida allarghiamo la sfera delle no- 
stre indagini agli oggetti della natura , e quindi ci 
eleviamo a concepirli in un tipo ideale. 

In riassunto: il sentimento viene eccitato dall'a- 
zione che esercitano gli oggetti sulla nostra sensitività; 
questi oggetti sono reali o ideali ofittizii; gli oggetti 
reali sono quali la natura li ha formati; epperciò non 
possiamo fare altro che evitare o cercare la loro azione 
secondoché è favorevole o nociva al perfezionamento 
del sentimento; ma l'azione degli oggetti ideali è sem- 
pre giovevole come è sempre nociva quella dei fittìzii, 
quella rafforza, ingentilisce il sentimento; questa Io 
corrompo e deprava; quella suscita affetti nobili e ge- 
nerosi; questa passioni smoderate e funeste: quella 
sviluppa e perfeziona il gusto, questa lo corrompe e 
guasta. 

La coltura morale ha per oggetto la cognizione 
del dovere , essa quindi si estende quanto il dovere 
medesimo, ed ha per fine l'attuazione della legge mo- 
rale , cioè l' operare virtuoso. Ma se il fondamento 
della coltura morale è la cognizione del dovore , 
noi deduciamo immediatamente che male si appon- 
gono coloro che vogliono eccitare all' adempimento 
del dovere col timore colle minacce , ossia con mezzi 
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meccanici, mentre invece lo si deve promovero con 
mezzi dinamici, cioè colla cognizione della obbliga- 
zione che ci stringe al suo adempimento. II bene 
deve essere attuato da noi anzitutto perché è bene 
per sé stesso; la considerazione dogli effetti che risul- 
tano necessariamente dall' operare virtuoso o vizioso 
deve certamente esercitare una benefica influenza sul 
perfezionamento della coltura morale , ma non deve 
mai costituire il movente principale. 

A costo di ripeterci, osserviamo che qui si può ur- 
tare in due scogli; imperocché se non si tiene in al- 
cun conto la considerazione degli effetti necessaria- 
mente risultanti dall'operare virtuoso e dall' operare 
vizioso si corre pericolo di rendere da una parte 
troppo diffìcile pel comune degli uomini la pratica 
della virtù e dall'altra troppo comoda la pratica del 
vizio; imperciocché operare il bone vuol dire sotto- 
mettere il senso alla ragione , la ragione alla legge, 
la volontà al dovere; vuol dire lottare contro le no- 
stre passioni, contro gli allettamenti del piacere, con- 
tro le mille tentazioni che ci presenta il vizio e se in. 
questa lotta all'obbligazione morale non va unita an- 
che la speranza che un giorno quella si convertirà in 
godimento e nella fruizione del bene puro, è molto pro- 
babile cho ci venga o tosto o tardi meno l'energia por 
sostenerla e se vinti una volta per ricominciarla con 
volontà più ferma. Del resto la natura umana non è 
nè tutto spirito, né tutto corpo, ma intelligenza e sen- 
sibilità, ragione e sentimento, volontà ed istinto, e come 
ciascuna di queste attività dove concorrere ad operare 
il bene, perchè bonum ex integra causa; cosi ciascuna 
deve conseguire quel soddisfacimento che è rispondente 
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alla sua indole e natura, purificate e nobilitate dalle 
aspre battaglie sostenute nella vita. 

All'opposto se l' operare virtuoso o vizioso si fa 
dipendere specialmente dalla considerazione del pre- 
mio o del castigo , allora si eleva a principale mo- 
vente un mezzo meccanico e si posterga al movente 
servile l'eccellenza della virtù la bruttezza del vizio 
in sé stessi; si subordinano le esigenze della obbliga- 
zione morale a quelle dell'utile. 

Dalle quali considerazioni noi deduciamo che la 
coltura morale vuol essere promossa in conformità 
delle esigenze della natura umana in modo che ar- 
monizzi queste esigenze; ciò che si ottiene appunto 
quando l'operare virtuoso si fonda sulla cognizione 
della obbligazione morale come motivo principale, e 
degli effetti che ne risultano necessariamente. Non ne- 
ghiamo che l'operare il bene perchè è bene e solo 
perchè è bene non costituisca il più alto grado del 
perfezionamento a cui deve continuamente mirare la 
coltura morale; ma sosteniamo che questa assoluta 
esigenza avrebbe per effetto di sgominare il più de- 
gli uomini, i quali disperando di poter raggiungere 
quell'eccellenza, raffrontata alla pochezza delle proprie 
forze, non tenterebbero più di elevarsi nemmeno a 
quella mediocrità, che potrebbero raggiungere confor- 
tati dalla persuasione che si devo adempiere il dovere 
e perchè è prescritto dalla legge e perchè all'adem- 
pimento del dovere va annesso un premio, come al 
suo inadempimento una pena. La sentenza aristote- 
lica tradotta nelle parole virlus in medium utrmqw 
redaetum , applicata a questo caso oltre che si con- 
forma alla natura dell'uomo, esprime pure una norma 
saggia e prudente per la coltura morale. 
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La coltura murale deve fondarsi sopra prineipii 
e promoversi con mezzi specialmente dinamici , cioè 
con mozzi che operando direttamente sulla intelligenza 
le rondano agevole la cognizione del dovere: epperció 
il mezzo dinamico più semplice sarebbe quello di pre- 
sentare alla intelligenza i precetti della direzione mo- 
rale in una massima , la quale da una parte potesse 
adattarsi alla capacità dei fanciulli, e dall'altra servire 
di norma nei casi pratici dulia vita ; o nello stesso 
tempo essere scientifica. L'etica somministra parecchi 
esempi di formolo con cui si suole enunciare il su- 
premo principio morale; ina generalmente queste for- 
inole sono troppo elevate per fanciulli ed i commenti 
che si dovrebbero fare per renderle intelligibili sor- 
passerebbero la loro intelligenza , e quindi non pos- 
siamo usarne in questa condizione di cose. 

Tuttavia non parrà difficile di poter formulare 
questa massima quando si rifletta che la natura stessa 
viene in nostro soccorso; perocché le prime nozioni 
del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto, del 
vero e del falso si appalesano e sviluppano natural- 
mente nella intelligenza, ed i fanciulli appena inco- 
minciano a far uso della ragione distinguono bene il 
mio e il tuo, e se dicono menzogna il rossore del loro 
volto annuncia che essi sanno le loro parole non ri- 
spondere al vero. Ora se si insinua al fanciullo che 
queste nozioni di cui è in possesso formano un privi- 
legio dell'uomo, che il governare le azioni secondo le 
norme del vero e del bene è proprio dell' uomo, che 
il resistere alle lusinghe del male e del falso è òpera 
veramente da uomo, e che si possa resistere basta vo- 
lerlo, ci pare che noi avremmo già fatto qualche cosa 
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per arrivare alla massima di cui andiamo in corca. 
Ma fin qui la massima non implicherebbe il carattere 
di obbligazione morale senza di cui sarebbe un con- 
siglio, non un precetto. Ora l'obbligazione morale non 
può ripetere la sua autorità clie dalla legge medesima, 
epperciò per cambiare la massima in precetto è d'uopo 
di provare cbe l'uomo posto tra il vero e il bene ed 
il male e il falso non solamente può seguire il vero 
e fare il bene, ripudiare il falso, e uon fare il male, 
ma che egli deve, che egli è obbligato di far il bone 
e di fuggire il male. Per ottenere ciò basta riflettere 
che le distinzioni del vero e del falso, del bene e del 
male , del giusto e dell' ingiusto essendo connaturali 
alla intelligenza si sviluppano in essa o le si impon- 
gono in modo incoercibile, perchè le nozioni del vero, 
del bene, del giusto , essendo contradditorie a quelle 
del falso, de! male , dell' ingiusto , la posizione delle 
prime esclude necessari amento la posizione delle se- 
conde, e cbe la posizione delle prime implica il no- 
stro perfezionamento morale , quella delle seconde il 
nostro deterioramento. Ora operare da uomo significa 
operare secondo le nozioni che naturalmente sì appa- 
lesano alla ragione; epperciò disconoscendole non si 
opera più da uomo' ma da bruto ; ma operare in con- 
formità delle nozioni del vero , del giusto, del buono 
implica perfezionarsi come l'operare in difformità di 
queste nozioni implica deteriorarsi; dunque l'operare 
da uomo implica il dovere di operare in conformità 
delle nozioni del vero, del giusto, dell'onesto che si 
appalesano naturalmente alla ragione umana; dunque 
l'operare da uomo implica il dovere di perfezionarsi 
ossia l'obbligo di rispettare in noi e nei nostri simili 
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la dignità di uomo. Quindi questa massima potrebbe 
formularsi colle parole : riconosci in to e nei tuoi si- 
mili la dignità umana; quindi il compendio dei do- 
veri verso noi stessi potrebbe enunciarsi così: fa tutto 
ciò che conserva ed accresce in te la dignità umana; 
non fare ciò che la corrompe e degrada; verso gli 
altri, colle parole: fa pei tuoi simili ciò che può con- 
servare ed accrescere in loro Ja dignità umana; non 
fare nulla che possa corromperla e degradarla. 

A noi pare che questa massima possa adattarsi 
alla capacità dei fanciulli, applicarsi ai casi pratici della 
vita con molta facilità e, per cosi dire, dilatarsi collo 
sviluppo della cognizione, del sentimento e della vo- 
lontà. Nò si dica per avventura che il concetto della 
dignità umana richiede un certo sviluppo delle fa- 
coltà intellettuali; imperciocché rispondiamo anzitutto 
che al caso nostro non si richiede già un concetto 
adeguato e completo; ma un concetto vero; ora il 
concetto della dignità umana e un concetto vero. È 
alla portata della intelligenza del fanciullo, ben inteso 
che sia giunto all'uso della ragione, imperciocché, egli 
Io scopre nella sua ragione, o ne trova l'applicazione 
in sé medesimo. 

La coscienza del dovere di rispettare in noi la di- 
gnità umana è quella che ci tutela e guida quando 
ci troviamo soli in faccia a noi stessi e ci premuni- 
sce dal servilismo mercenario che ci fa operare o non 
operare por la sola speranza o pel solo timore delle 
conseguenze delle nostre azioni. Il sentimento della 
dignità umana è quello che ingenera il pudore, su- 
scita i più nobili e generosi affetti, e ci dà quella no- 
bile fierezza per cui osiamo sperimentare le nostre 
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forze e contare sulle medesime. La piena cognizione 
della dignità umana sublima la mente, rafforza la vo- 
lontà nell'adempimento del dovere. Epperciò chi sente 
dignitosamente di sè non ha bisogno di pesanti freni 
per essere mantenuto nella via del dovere; impercioc- 
ché comprende che la dignità umana non si conserva 
e non si perfeziona nella persona umana che coli' a- 
dempimento del dovere. La prostrazione del senti- 
mento morale proviene dalla prostrazione del senti- 
mento della dignità umana; e tutto ciò che apporta 
corruzione e degradazione alla dignità umana, apporta 
depressione o prostrazione al sentimento morale ; 
come tutto ciò che fortifica ed esalta il sentimento 
morale conserva e nohilita la dignità umana. 

L' uomo mancipio delle passioni, dell'ignoranza, 
del fanatismo; l'uomo che sagrifica le esigenze dello 
spirito a quelle del corpo, che transige col vero, col. 
giusto, coll'onesto per servire a' suoi interessi, alle sue 
miro ambiziose , alle sue passioni , è un uomo in cui 
è offuscata la coscienza della dignità umana, in cui 
la dignità umana è corrotta e degradata, in cui è sof- 
focato il sentimento morale. 

Ha si dirà: costituire come base del dovere la di- 
gnità umana è fare del principio morale un principio 
soggettivo , epperciò un principio che manca del ca- 
rattere principale per essere un principio cioè l'obbli- 
gazione. Rispondiamo che nel concetto di dignità umana 
entrano due elementi uno oggettivo, l'altro soggettivo; 
soggettivamente la dignità umapa consiste nel com- 
plesso delle potenze di cui è fornito l'uomo e nella 
sua finale destinazione: e siccome e per le sue po- 
tenze e per la sua destinazione l' uomo sta assoluta 
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mente al disopra di tutti gli esseri elio noi conosciamo 
nella natura concreta; cosi per questo riguardo la di- 
gnità umana supera quella di tutti gli altri esseri 
della natura concreta; l'uomo per la natura delle sue 
potenze è l'essere più perfettibile di tutti quelli che 
conosciamo, ed è quello che effettivamente si perfe- 
ziona di più; cosi anche per questo riguardo la di- 
gnità umana supera quella di tutti gli altri esseri. 
Tutti gli esseri che conosciamo forniti di organismo 
corporeo e di vita compiono, la loro destinazione sopra 
questa terra; l'uomo solo non la compie; anzi per lui 
la vita presente non è che la preparazione ad una 
vita avvenire; quindi ancora per questo riguardo la 
dignità umana è superiore a quella di tutti gli esseri 
viventi della natura concreta. 

Oggettivamente la dignità umana si compendia 
nella sua relazione colla legge morale eterna ed asso- 
luta; imperciocché l'uomo solo tra i viventi della na- 
tura concreta conosce questa logge per mezzo della 
ragione e deve attuarla nelle sue opere per mezzo 
della libortà ; imperciocché il perfezionamento che lo 
deve rendere degno della sua suprema destinazione 
consiste nell'operare virtuoso, ossia nella costante sotto- 
missione della libertà all'impero della legge morale. 

Quindi emerge manifestamente che chi viola la 
legge inorale viola la dignità umana , poiché l'eccel- 
lenza di questa dignità , consiste nella sottomissione 
della libertà alla legge, nell' operare virtuoso , condi- 
zione assoluta del perfezionamento umano. 

Ma che cosa 6 questa logge morale che obbliga 
l'uomo all'adempimento del dovoro? Questa legge si 
rivela alla ragione e s'impone alla ragione; dunque 
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la ragione la subisce non la produce; ma se non è 
un prodotto della ragione sarà una necessità risultante 
dal rapporto delle cose? Si dice in generalo che la 
legge si fonda sui rapporti essenziali delle cose ; ed è 
vero die una legge implica sempre' un rapporto. Ma 
quando si parla di legge morale il rapporto è un co- 
mando per parte della legge; ed una obbligazione mo- 
rale per chi deve eseguirlo. Quindi si dice, la legge 
comanda, la logge vieta. Ma l'efficacia del comando 
della legge si, misura dall'autorità da cui emana il 
comando; eppercìò quando si dice la legge comanda 
o vieta questo o quello, non è che per astrazione che 
non si enuncia l'autorità che comanda o vieta e che 
ha il potere di conferire al comando od al divieto la 
debita sanzione. Ora la legge morale è eterna ed as- 
soluta; dunque essa enuncia il comando di un'auto- 
rità etema ed assoluta la quale ha conferito alla legge 
una sanzione rispondente alla natura della legge ed 
alla natura dell'essere che deve adempierla. 

In questo modo noi siamo condotti dalla conside- 
razione della leggo al legislatore e dalla considera- 
zione della natura della sanzione alla destinazione fi- 
nale dell'uomo soggetto alla legge morale: cioè alla 
religione. « La religione, scrive Kant, è una legga in 
noi in quanto per mezzo di un legislatore e giudico 
riceve una forza sopra di noi ; essa ò una morale ap- 
plicata alle cognizioni che abbiamo di un Essere su- 
premo. La leggo sentita in noi si chiama coscienza ; 
la coscienza è propriamente l'applicazione di questa 
legge allo nostro azioni. I rimproveri della coscienza 
saranno senza effetto se noi non la riguardiamo come 
il rappresentante di Dio, che regna sopra di noi o 
che ci domina qual giudice. » 
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La coltura morale deve adunque compiersi ed as- 
solversi colla cognizione dei doveri verso Dio , e col 
perfezionamento del sentimento religioso. Noi dunque 
ci separiamo dalla dottrina di colora che ammettono 
potersi dare coltura del sentimento religioso senza Dio, 
ossia la religione senza Dio. Nò ci impone l'autorità 
dello Stuart Mill là dove scrive: <■ quali sono ìe con- 
dizioni necessarie a costituire una religione? E neces- 
sario che vi sia un dogma , o una convinzione pro- 
fonda che eserciti autorità sull'insieme della vita uma- 
na; una credenza o un complesso di credenze, che 
siano adottate in modo riflesso, intorno alla destina- 
zione ed al dovere dell'uomo a cui il credente ricono- 
sce interiormente che tutte le sue azioni debbono es- 
sere subordinate; si richiede inoltre che vi sia un sen- 
timento che si rattacchi a questo dogma, o che possa 
da lui essere invocato, o sia tanto potente per comu- 
nicargli di fatto tanta autorità quanta ne protende 
in teoria; è ancora molto importante, sebbene ciò non 
sia assolutamente indispensabile, che questo senti- 
mento si cristallizzi, por cosi diro, intorno ad un og- 
getto che esista realmente se ò possibile , benché in 
tutte le circostanze più importanti non sia presente 
che idealmente (1). » 

Se poste queste condizioni si ha religione si ca- 
pisce che l'oggetto intorno a cui deve cristallizzarsi il 
sentimento ò cosa che può ossero determinata secondo 
il proprio gusto; quindi per gli uni sarà la materia, 
per gli altri, altra cosa, ovvero sarà come per Comte 



(1) Augusta Comte et le Positivisme par Stuart Mill. 
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la razza umana concepita come un tutto continuo ab- 
bracciante il passato, il presente e 1' avvenire. 11 Hill 
parlando del culto della razza umana presa nel suo 
insieme e formante ciò che il Comte chiama il Grande 
Essere, aggiunge: * può darsi che non sia conforme 
all'uso dì chiamare ciò una religione, ma questo vocabolo 
adoperato in tal modo ha una significazione ed una 
significazione che non può essere resa con niun' altra 
parola. 

Il Miil adunque ammette in sostanza che chia- 
mare religione il culto del Grand' Essere di Augusto 
Comte non è adoperare il vocabolo nel senso consa- 
cratogli dall'uso. Ma perchè non è conforme all'uso in 
questo senso? Per la ragione che questa parola non è 
convenzionale ma ripete il suo significato da ragioni più 
intime. Bisogna vedere nella costanza dell'uso in cui è 
adoperato il vocabolo religione ben altra cosa che una 
questione di grammatica; ma una questione molto più 
elevata. Il concetto di religione implica un complesso 
di dogmi, di credenze, di certo pratiche che si riferi- 
scono ad un oggetto; ma questo oggetto medesimo 
quale che sia la sua rappresentazione , la sua mani- 
festazione, la sua immagine, il suo emblema è sempre 
supposto fornito di un potere intelligente e sovranna- 
turale, è sempre supposto esercitare una padronanza 
sui fenomeni della natura e sulle vicende degli uo- 
mini; quindi è che tutte le religioni concentrano certi 
dogmi, certo credenze, certe pratiche intorno ad un 
oggetto fornito d'un potere intelligente e sovrannatu- 
rale, il quale esercita un dominio sui fenomeni della 
natura e sulte azioni degli uomini; e tolti all'oggetto 
questi attributi e distrutto il concetto stesso di reli- 
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giono: dunque la costanza del significato dato al vo- 
cabolo religione non è arbitrario perchè dipende dalla 
natura stessa dell'essere, il cut attributo 'essenziale è 
di ossero fornito di un potere intelligente e sovranna- 
turale per cui può padroneggiare i fenomeni della 
natura ed il destine degli uomini. Ma Tessere fornito 
di questo potere presso tutti i popoli , quale che sia 
il nome sotto cui riceve un culto, esprime l'essere 
che noi chiamiamo" Dio, epperciò senza Dio non v'è. 
religione, e senza religione che riconosca Dio non vi 
può essere cultura del sentimento religioso. Goethe la- 
nciò scrìtto che i periodi più splendidi , più sublimi e 
più fecondi per l' umanità sono quelli cosi pei con- 
temporanei come pei posteri noi quali la fede, non im- 
porta sotto qual nome, lia dominato; ma la fede at- 
tinge tutta la sua efficacia dall' oggetto ed è un ele- 
mento essenziale della religione; epperciò quando in- 
tiepidisce e vien meno la fede, s'intiepidisce e vien 
meno il sentimento religioso; e quando si nega Dio 
crolla dalle fondamenta la fede, e si spegne ogni sen- 
timento religioso. 

Noi abbiamo dimostrato che non si può ridurre 
tutto il conoscere al saper 
sentimento religioso non è che 
minata del sentimento morale: 
la coltura scolastica morale dei 
doveri, quindi abbracciare la 
noi abbiamo verso noi medes 
verso Dio; ma i doveri v- 
siale della religione: eppc 
lastica deve comprendere 
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Massimo D'Azeglio deduce la necessità di questo 
insegnamento con una argomentazione che non sap- 
piamo astenerci dal compendiare. Dal principio dei 
secoli ogni generazione interroga sè stessa: — di dove 
vengo? che fo? dove vo? E la ragione umana non es- 
sendosi finora saputa risolvere a dire quello che è 
realmente, cioè: non lo so, ha trovate, secondo i tempi, 
centinaia di risposto e suppongo che ne seguiterà a 
trovare. Ma se uno può guardarsi dalla metafìsica, 
nessuno può togliersi d'intorno la vita pratica e reale 
con tutte le suo inevitabili necessità. A guidare l'uomo 
fra queste , senza porre la sua ragione alle torture 
metafisiche, può provvedere o provvede di fatti la 
Fede. Ella risponde risoluta ai tre quesiti e dà la 
traccia da seguire a chi vuol essere ad essa conse- 
guente. Nella età presente a voler esaminare e discu- 
tere con frutto Io questioni pratiche della società, tra 
le quali tengo per fondamentale l'educazione, conviene 
necessariamente, a voler essere udito, prendere un 
punto di partenza che possa essere accettato da tutti, 
o da quasi tutti. Soltanto dichiaro che cogli atei, pan- 
teisti, materialisti, non voglio aver che fare. L'ateismo 
se è logico riduce la questione della vita a questa for- 
inola semplicissima: far bene a sè come e quando si 
può, colla sola riserva di evitare la forca. Lasciando 
adunque costoro, dico che ogni educatore , sia qual si 
voglia la sua opinione religiosa, deve necessariamente 
prefiggersi per iscopo di far del suo allievo un ga- 
lantuomo. Per essere tale, bisogna per prima cosa im- 
parare a far spesso quel clie non piace. Sarei curioso 
di sapore, perchè farei quello cho non mi piace, fuor 
dell'idea d'un premio o d'una pena nella vita futura. 
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Fuori di questa idea tutta si riduco ad una questione 
attuale d'impunità: cioè imparar a fare quel che mi 
piace in modo che non ini procuri in altro modo di- 
spiaceri. Che cosa potrei dunque dire, qual ragione ad- 
durre all'allievo, onde non faccia senipro quello che 
gli piacerebbe e diventi galantuomo? Gli avrò a dire 
che bisogna esserlo se si vuol far fortuna? mi ride- 
rebbe in viso fosse pure a balia ! Gli avrò ad esporre 
le tesi socratiche, non esservi altro bene se non il 
giusto, nè altro male fuorché l'ingiusto; quindi se io 
commisi ingiustizia, essere un bene, unc/ie per me, che 
ini taglino il collo onde il giusto trionfi? riderà più 
di prima. Bisognerà adunque che raccomandi la mo- 
rale ad un dogma. 

Ciò posto, suppongo che ogni educatore, fra noi, 
anche scettico, sceglierà il dogma evangelico, e non 
l'islamico, nè il braminico. In generale mi par di ve- 
dere tutti d'accordo nel considerare i dieci comanda- 
menti come una base della morale da non disprez- 
zarsi. Dirà forse l'educatore scettico di non poter in- 
segnare ed affermare ciò che non conosce indubita- 
tamente certo? Ed io rispondo e domando se egli 
è assolutamente cerio del contrario , e se coll'assu- 
mere la responsabilità di scegliere per 1' allievo fra i 
due non corra il rischio d'affermare la propria infalli- 
bilità, della quale suppongo non sarà neppur certis- 
simo ; eppercìò se il dubbio stesso non debba condurre 
anzitutto a mettere in sicuro la moralità dell'albevo, 
ad impirmergli nel cuore, per mezzo del dogma, quel 
senso cristiano del bene e del male che è pure sem- 
pre la base della società moderna e la sola guarenti- 
gia di quel benessere ripartito abbastanza egualmente 
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che è la più ragionata e la più vasta applicazione 
del primo dei precetti evangelici, ia carità ? 

Nella vita, conchiude il D'Azeglio, gran numero 
di questioni esigono soluzioni pronte, e non si ha 
.tempo d'aspettare il comodo della metafisica, o dell'in- 
telligenza elio so ne convinca; fra queste è l'insegna- 
mento religioso nell'infanzia e nell'adolescenza (1). il 
necessario di svegliare nel fanciullo per tempissimo 
qualche idea dell'Essere Supremo, scrive Kant, affin- 
chè vedendo pregare gli altri, sappia perchè, ed a chi 
si dirigono. Malgrado che i fanciulli non possano af- 
ferrare tutte le nozioni di religione, debbono perà al- 
cune essere loro insegnate. Il fanciullo deve imparare 
a sentire una venerazione davanti Dio, come davanti 
il signore della vita e di tutto il mondo; poi davanti 
quello da cui nasce la provvidenza , infine come da- 
vanti il Giudice del genere umano. Noi -dobbiamo in- 
segnare ai fanciulli che la vera venerazione dì Dio 
consìste nell'adempimento della volontà di lui. Per 
mezzo di una riunione chiara dell'idea dell'Essere Su- 
premo all'idea del dovere, il fanciullo impara a rispet- 
tare maggiormente la provvidenza dì Dio per tutti gli 

Potremmo moltiplicare le citazioni , ma crediamo 
che le addotte siano più che sufficienti per dimostrare 
che il più gran filosofo moderno della Germania, il 
metafisico che propugnò_.più fieramente l'indipendenza 
della ragione umana riconobbe non meno del grande 
scrittore italiano la necessità dello insegnamento Teli- 
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gioso ed il dovere di incominciarlo dalla fanciullezza. 
Se non che le stesse ragioni che ne mostrano la ne- 
cessità nell'età puerile militano egualmente per pro- 
trarlo ed allargarlo proporzionatamente allo svolgimento 
delle funzioni dello spirito ed alla sfora dello cognizioni 
dalle quali .viene man mano in possesso col crescere 
degli anni; di guisachè deve far parte di tutta la col- 
tura scolastica. 

Entro quali limiti debba ossero ristretto l'insegna- 
mento religioso è una questiono assai spinosa ed àn- 
cora dibattuta ed i pareri sono discordi. Senza pre- 
tenderò di risolverla rigorosamente, noi non possiamo 
non sostenere che una educazione la quale non tenga 
in alcun conto, ovvero consideri l' insegnamento reli- 
gioso come del tutto secondario non solamente ci pare 
monca ed imperfetta, ma del tutto insufficiente e piena 
di serii pericoli per la vita individuale e sociale, poi- 
ché è moralmente impossibile cho un fanciullo il quale 
fin dai primi anni apprenda a riconoscere Dio come 
l'autore della legge morale, dell'ordine universale , a 
vedere nell'adempimento del dovere il mezzo assoluto 
del suo perfezionamento morale , ed il compimento 
della sua destinazione oltramondana , a riguardare 
come essenzialmente connessa alla legge morale una 
sanzione sovrannaturale, alla virtù la felicità sce- 
vra da ogni mistura di mali e sempre duratura, al 
vizio una infelicità piena di ogni male e perpetua, 
non provi in tutto il corso della vita l'influenza bene- 
fica di questi insegnamenti, i quali se anche tempo- 
rariamente possono obbliarsi , mille saranno le circo- 
stanze e le occasioni che li possono richiamare e far 
riprendere il loro impero e servir di guida alla sua 
condotta. 
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Conchiudendo, diremo che la coltura intellettuale 
ha un'efficacia grandissima rispetto al progresso scien- 
tìfico: ma la dottrina non è sapienza nel vero senso 
della parola; epperciò la sola dottrina quale che sia 
la sua validità e profondità non basta a formare il 
carattere. La coltura morale è meno progressiva, nel 
senso che le verità morali non ammettono incrementi 
quantitativi e pochi qualitativi, ma è progressiva nel 
senso che ogni uomo individualmente può farne gior- 
nalmente molteplici applicazioni alla vita pratica e la 
sua efficacia è massima nella formazione del carattere. 

Lo scopo supremo della educazione è di fare s 
che l'educando trasformi gli atti delle sue potenze in 
abitudini ordinato al suo fine prossimo e ultimo. Noi 
crediamo che questo scopo allora è raggiunto quando 
si è formato il carattere; epperciò la tutela', la disci- 
plina, la coltura non sono rigorosamente elio la pro- 
pedeutica alla formazione del carattere. L'uomo di ca- 
rattere fu definito da Orazio per jusium et temeem 
propositi virum; il cui modo di operare venne espresso 
nella sentenza festina lente ; imperciocché il fermo pro- 
posito implica la ponderazione e maturità nel delibe- 
rare, lente; la rapidità e la risolutezza nell'eseguire il 
deliberato, festina. 

Ma il raggiungere questo scopo forma anche il 
problema più difficile dell'educazione; imperciocché in 
nessun' altra bisogna quanto in questa, essa deve te- 
ner calcolo di tutte le influenze di cui abbiamo minu- 
tamente parlato ; in nessun' altra bisogna quanto in 
in questa essa deve mutuare sussidii e chiedere lumi 
a tutte quelle scienze che colla antropologia coope- 
rano a farci conoscere l' uomo in quanto è corpo ed 
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in quanto è spirito, in quanto è organismo ed in quanto 
è sensibilità, intelligenza e volontà, in quanto è com- 
mercio di funzioni del fisico sul morale e del morale 
sul fisico. Nulla è di troppo per la formazione del ca- 
rattere; la fisica come la metafisica; l'anatomia come 
l'antropologia; la fisiologia come la psicologia; la lo- 
gica come l'etica, ciascuna di esse presta il suo con- 
corso ed appoggio; ciascuna può fornire principii e 
norme cui è d'uopo in tempo e luogo saper applicare 
per conseguire questo scopo. 

Oltre a ciò vuoisi ancora riflettere che avviene 
spesso che l'educazione debba incominciare col distrug- 
gere o correggere l'opera già iniziata da altri ; epporò 
non trova davanti a só un soggetto vergine, ma un 
soggetto già modificato dall'ambiente, dalle abitudini; 
ciò che accresce senza dubbio le difficoltà; però que- 
ste difficoltà vengono sotto un certo aspetto » compen- 
sate dalla maggior facilità di conoscere l'indole e le 
tendenze dell' educando , il quale si presenta in uno 
stato da poter essere più facilmente studiato ne' suoi 
pregi come ne'suoi difetti, studio che deve costituire 
il punto di partenza di ogni buona educazione. 

Ma se la formazione del carattere è lo scopo del- 
l'educazione il mezzo per arrivarvi è il tirocinio mo- 
rale; svolgiamo questo concetto. Dire ad esempio: Ti- 
zio è un uomo di carattere , è farne l' elogio ; ma 
se la fermezza del proposito che costituisce il carattere 
si esercitasse nel male evidentemente il carattere per 
sè non sarebbe commendabile. La costanza nell'ope- 
rare il male, comunque improntata di maturità, fer- 
mezza, rapidità, non merita il nome di carattere, ma 
bensì quello di ostinatezza, di perversità abituale, di 
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malvagità indurata. L'uomo immorale sebbene possa 
mostrare pertinacia nel proseguire uno scopo, spiegare 
Ogni astuzia e malizia nel trovare ed appropriare i 
mezzi per raggiungerlo, rapidità e fermezza nel porli 
in opera non può sotto alcun rispetto meritare la de- 
nominazione di uomo di carattere. Non ignoriamo che 
si dice comunemente carattere buono , carattere per- 
verso, carattere grave, carattere leggero, carattere au- 
stero, carattere molle ed effeminato; ma in tal senso 
il carattare non è considerato nel suo valore assoluto 
ma semplicemente nel suo valore relativo , il quale 
viene determinato logicamente dall' aggiunto che qua- 
lifica il carattere. Ma quando si considera il carattere 
in sè medesimo, allora esso esprime la più alta mora- 
lità dell'uomo, imperciocché 1' uomo di carattere non 
è solamente teiuix propositi vir ma ancora jiistus. 
Quindi è che dove non è moralità non è carattere, 
epperciò la base del carattere è la moralità. Dal che 
si comprendo facilmente perchè sosteniamo che la for- 
mazione del carattere è il più arduo problema dell'e- 
ducazione , e coloro elio si meravigliano del perchè 
l'educazione raggiunga cosi di rado il suo scopo di- 
mostrano semplicemente di non conoscerne le molte- 
plici a gravissimo difficoltà. 

Ciò posto , è facile intendere perchè abbiamo ri- 
posto il mezzo per la formazione del carattere nel ti- 
rocinio moralo , che abbiamo definito 1' esercizio me- 
diante il quale 1* operare virtuoso diventa abituale. 
Ma perchè questo operare virtuoso diventi abituale è 
necessario che fin dai più teneri anni il fanciullo im- 
pari a riunire il concetto del proprio perfezionamento 
al concetto dell'adempimento del dovere , a riunire il 



concotto di perfezionamento al concetto del primo dei 
suoi doveri. Ed è perciò che abbiamo insistito nel pro- 
vare che la coltura morale deve fondarsi specialmente 
sopra massime e non soltanto sulla disciplina; poiché 
se questa impedisce fino ad un certo punto la srego- 
latezza, quella forma il modo di pensare. Ma perchè 
il fanciullo impari ad agire secondo massime, è pur 
. necessario che esso ne conosca in qualche modo l' e- 
quità; non neghiamo che ciò sia difficile, ma non per- 
ciò ò meno necessario. Se per esempio puniamo un 
fanciullo perchè ha detto una bugia, o non cercMamo 
di fargli comprendere elio' la bugia è una bruttissima 
cosa come quella che mette in opposizione il fatto 
colle parole, il pensiero eoll'azione, che oltre di mac- 
chiare la veracità ed il candore che sono pregi som- 
mamente accetti a Dio, e necessarii all'uomo, il quale 
ha bisogno nelle sue relazioni colla famiglia e colla 
società di essere creduto quando parla, noi andiamo a 
rischio di suscitare nella sua mente l'opinione che se 
può trovar modo di scansare la punizione può men- 
tire impunemente. Lo stesso errore e forse più grave 
si commette quando si punisce il fanciullo perchè fa male 
osi ricompensa perché fa bene senza renderlo prima i- 
struito che il male va fuggito per sè stosso perchè si op- 
pone al nostro perfezionamento; che il bene va praticato 
per sè stesso perchè coopera al nostro perfezionamento il 
quale è voluto dalla legge morale e questa legge è Dio stes- 
so che l'ha posta in noi. Imperciocché se si abitua a cre- 
dere che non devo far male per timore dell'immediata 
punizione, e far bene per la speranza dell'immediata 
ricompensa; avverrà certamente che entrando nel 
mondo ove può far il bene senza esserne ricompon- 
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salo ed ii male senza esserne punito , si persuaderà 
facilmente che tutte le sue cure debbono ridursi a star 
bene nel mondo epperciò far il ■ bene od il male se- 
condo sembrerà tornargli più acconcio. 

Ma ciascuno comprende che l' efficacia delle mas- 
sime è in ragione dell'azione che esercitano sull'intel- 
ligenza e sulla volontà. L'intelligenza è illuminata ab- 
bastanza quando conosce che l'adempimento del do- 
vere è voluto dalla legge morale e che Dio stesso l'ha 
posta in noi e ce la manifesta per mezzo della co- 
scienza e della legittima autorità, perchè sia da noi 
osservata in ogni nostra azione. Ma l'efficacia della 
obbligazione sulla volontà deve attingere la sua forza 
dalla considerazione del perfezionamento per mezzo 
del quale noi ci accostiamo in qualche modo alla per- 
fezione della immagine che Dio ha impressa in noi 
di sé, formandoci intelligenti e liberi, intelligenti per 
conoscere la legge, liberi per attuarla volontariamente 
nelle nostre azioni , e dalla considerazione della san- 
zione sovramondana che è necessariamente annessa al- 
l'azione morale. In tal modo la massima che enuncia 
il dovere acquista quella efficacia che deve occitaro il 
fanciullo a promovere il proprio perfezionamento col- 
l'operare virtuoso , ciò che appunto costituisce il tiro- 
cinio morale. 

Ma non tutte le azioni del fanciullo hanno sem- 
pre questo carattere esplicito; nò per tutte devesi 
usare la stessa misura; tuttavia anche nelle coso più 
indifferenti bisogna avvezzarlo ad agire dietro certe 
massime; in principio debbono essere poche ma chiare, 
precise, anche per le azioni ordinarie della vita. Cosi 
si devo prescrivergli un certo tempo per dormire, per 
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lavorare, per divertirsi; ma questo poi nelle condi- 
zioni normali non deve essere nè prolungato né ab- 
breviato. Nelle cose indifferenti si può lasciargli la 
scelta; ma bisogna procurare che in seguito egli 
stesso eseguisca ciò che si è prefisso come una legge; 
ben inteso conveniente alla sua età, od a' suoi bisogni. 
Qui quello che si cerca specialmente è la disciplina 
della volontà, la quale allora incomincia ad apprendere 
a padroneggiare sé stessa quando ancho nelle cose 
che a molti paiono indifferenti, essa corca 1* ordine ed 
un certo metodo. Ed è un fatto che gli uomini i quali 
non hanno un certo ordine ed un certo metodo anche 
nel loro comune operare sono sempre dubbiosi, spesso 
non si sa come prenderli, non si sa mai trattarli ade- 
guatamente e qual giudizio formarne. È vero che spesso 
vengono egualmente criticati quegli uomini i 'quali 
regolano anche le azioni ordinarie con una precisione 
Cronometrica: Kant osserva che una tale critica spesso 
è ingiusta e tale precisione benché sia penosa è una 
disposizione per formarsi un carattere. Kant poteva 
dire ciò con ragione perchè egli fu precisamente uno 
di quegli uomini che distribuiva le sue azioni giorna- 
liero secondo norme, cui può dirsi osservò per tutta 
la vita; ciò che ben lungi dal renderlo un pedante 
attaccato alle semplici formalità, lo rese un uomo am- 
mirabile tanto pel suo ingegno quanto pel suo carat- 
tere. Abbiamo citato Kant, ma potremmo facilmente 
dimostrare che tutti gli uomini che seppero apprez- 
zare la preziosità del tempo , misero un certo ordine 
od un certo metodo nelle loro azioni giornaliere, e vi 
si mantennero fedeli nelle condizioni normali della 
vita, e riteniamo fermamente che non si possa for- 
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mare il carattere se non ci assoggettiamo fino da fan- 
ciulli a seguire un certo metodo nella distribuzione 
delle nostre giornaliere occupazioni. 

il tirocìnio morale è un continuo sforzo di rego- 
lare le nostro azioni secondo nonno prestabilite. Que- 
ste o ce le imponiamo da noi stessi o le ricoviamo 
da altri. L'atto con cui noi le accettiamo in questo 
secondo caso dicesi obbedienza. Questa è di due spe- 
cie, assoluta cioè e condizionata; la prima è l'obbe- 
dienza assoluta alla volontà di chi ha la debita auto- 
rità di comandarci; la seconda è l'obbedienza a quella 
volontà la quale è stata riconosciuta ossero ragione- 
vole e buona: questa obbedienza che pel suo carat- 
tere viene, ad essere spontanea ò utilissima, ma la 
prima è necessaria, poiché prepara il fanciullo ad 
adempiere quelle leggi, che le necessità sociali gli im- 
porranno , per poter usufruire dei benefizii della so- 
cietà sia domestica sia civile. I genitori in primo luogo 
hanno diritto di esigere questa obbedienza, perchè non 
possono sempre, anche volendo , dar ragione adatta 
alla capacità della prole dei" loro ordini, perchè anche 
potendo non lo debbono sempre fare, essendo nell'or- 
dine delle cose naturali che i genitori non vogliano se 
non ciò che può tornare di vero vantaggio pei loro 
figli. L' educatore devo puro aver questo potere, per- 
chè altrimenti la sua autorità sarebbe annullata. 

In conseguenza i fanciulli debbono prestare ai 
genitori ed agli educatori l'obbedienza assoluta al- 
meno in certe cose; ma questa obbedienza deve essere 
generale e particolarmente eseguita nelle scuole, per- 
ché qualunque accondiscendenza o preferenza ledo 
gravemente l'autorità, ed è giusta cagione agli altri 
di violare il comando. 
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« Si dice sempre, scrive Kant, elio si devono rap- 
presentare ai fanciulli le cose in modo tale , che le 
facciano per inclinazione; e risponde: questo è bene 
in diversi casi; ina molte cose debbono loro essere 
prescritte come dovere: da ciò nasce un grand' utile 
per tutta la vita, giacchù trattandosi d'imposto pub- 
bliche e di angherie e di molti altri oggetti possiamo 
solamente essere guidati dal dovere e non dall'incli- 
nazione. Supposto pare die il fanciullo non comprenda 
che sia dovere, ciò non importa: comprenderà di es- 
sere obbligato come fanciullo. » 

Ogni trasgressione di legge da parte del fanciullo 
è mancanza dì obbedienza e trae seco la punizione, la 
quale può essere morale o fisica; la prima consiste 
nel dare loro segni che manifestino la nostra disap- 
provazione o affettando disprezzo o mostrandoci verso 
di loro indifferenti; il desiderio di essere stimato ed 
amato è innato nel cuore umano, e questa inclina- 
zione è potente specialmente nel cuore dei fanciulli; 
quindi é che spesso uno sguardo di disprezzo morti- 
fica il fanciullo che ha detto una bugia assai più che 
una pena corporea. La punizione fisica è negativa o 
positiva; la negativa consiste nel negare ciò che è 
stato richiesto , la positiva in un castigo. Ma lo ab- 
biamo già detto, i castighi corporei debbono essere as- 
solutamente esclusi dalla disciplina scolastica. 

L'ubbidienza del fanciullo è basata sull'autorità 
assoluta; quella dell' adolescente sull' autorità ricono- 
sciuta ragionevole e buona. Ciò significa che il tiroci- 
nio morale da autoritativo assoluto deve trasformarsi 
grado a grado in razionale; questo consiste nella sot- 
tomissione della volontà alla legge del dovere con co- 
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gnizione dell'obbligazione. L'adolescente tanto negli or- 
dini dei genitori quanto dell'educatore deve vedere la 
espressione di un dovere da adempiere , la cui obbli- 
gazione s'impone da sè alla sua ragione ; qui è il caso 
AéH'ohsequium rationabMe. 

Ma se il tirocinio morale deve incominciare colla 
obbedienza, deve perfezionarsi colla voracità e com- 
piersi colla sociabilità. Dove non è veracità non è 
moralità, dove non è moralità non è carattere. La 
veracità è l'abitudine di conformare le nostre azioni 
ai nostri pensieri, i nostri fatti colle nostre parole; 
la veracità è per cosi dire lo specchio in cui le no- 
stre azioni riflettono fedelmente il nostro animo, ed 
in cui il nostro animo riflette fedelmente le sue azioni. 
I fanciulli possono mentire o per volubilità d' imma- 
ginazione, o per difetto di riflessione; la bugia per ri- 
flessione annuncia già un grado di grave corruzione. 
Nei due primi casi il rossore tradisce ia bugìa; nel 
secondo può talvolta essere dissimulato. In tutti i casi 
bisogna provvedere e far di tutto per prevenire la ri- 
caduta,; si provvedo coli' applicazione della punizione, 
si previene facendo intendere con esempi e ragioni la 
bruttezza della bugia in sè stessa e nello sue conse- 
guenze. Dilatandosi la cognizione, sviluppandosi il sen- 
timento morale , croscè la gravità della menzogna; 
eppcrd varia coll'età, il grado o l' indole della puni- 
zione che deve applicarsi. Così non si devo eccitaro 
la vergogna noi fanciulli, perchè in essi è appena in 
germe il sentimento dell'onore il quale non è che un 
aspetto della stessa moralità, perchè noi intendiamo 
parlare del vero onore, e non dell'onore convenzionale. 
Ma ciò che non giova in un fanciullo puè essere una 



— 142 — 

correzione ottima per un adolescente: anzi quando 
l'adolescente dà sogni di provare vergogna del suo 
fallo, è sulla via per emendarsene. Ma chi è abituato 
dalla fanciullezza ad essere verace , tanto più. facil- 
mente si mostrerà tale crescendo negli anni, e so per 
caso venisse meno alla veracità basterà una voce amica 
per emendarlo. Ora questa voce amica l'uomo fatto 
l'ha nella sua coscienza; e quando si è appreso con 
lungo tirocinio ad obbedirla , si poi sperare che essa 
ci salverà anche nelle tentazioni che potrebbe tenderci 
l'amor proprio e l'orgoglio. 

L'uomo è un essere socievole per natura; ed i 
fanciulli che sentono più potentemente la forza delle 
inclinazioni naturali si famigli arizzano facilmente co- 
gli altri fanciulli della loro età, ne dividono con pia- 
cere i giuoclu", i trastulli. Essi non solo si credono ma 
si sentono eguali tra di loro. È questo sentimento elio 
bisogna sviluppare ed invigorire nel fanciullo col tiro- 
cinio morale. Bisogna che il fanciullo si abitui a ve- 
dere in ogni altro fanciullo un uomo in tutto e per 
tutto eguale a lui, eguale nella obbedienza alla auto- 
rità, eguale a lui nel dovere di essere verace, eguale 
a lui nel dovere di perfezionarsi, eguale a lui nel de- 
bito di formarsi un carattere, opperò eguale a lui nel 
diritto di parteciparo a tutti questi bundizii. CresuonJo 
nella età i fanciulli comprenderanno meglio che la nasci- 
ta, i beni di fortuna non costituiscono clie una distinzione 
accidentale; ma è necessario che siano abituati a com- 
prendere questa eguaglianza naturale man mano che 
vengono sviluppandosi le loro potenza e perfezionan- 
dosi le loro cognizioni ed allargandosi la sfera delle 
loro azioni. È necessario che siano abituati a rispettare 
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negli altri la dignità di uomo che debbono rispettare 
in sa stessi. È necessario che la loro coltura fortifichi 
questa idea dell'eguaglianza naturale di tutti gli uo- 
mini; è necessario che imparino a scorgere nelle di- 
suguaglianze sociali non una condizione implìcita alla 
natura umana, ma una condizione del tutto dipendente 
da circostanze sociali ed estrinseche. É necessario che 
fortificati dal tirocinio morale imparino a non invi- 
diare chi sta loro di sopra, a non disprezzare clu sta 
loro di sotto; quindi a servire senza farsi mancipii, a 
comandare senza oltracotanza; ad essere ossequenti 
senza adulazione, ad essere obbedienti sonza avvilirsi. 

Ma il tirocinio morale non è solamente una pa- 
lestra in cui l'uomo impara ad essere uomo ma è un 
esercizio con cui egli già illuminato dalla coltura, for- 
tificato dal sentimento del dovere, impara a sottomet- 
tere in tutte le sue azioni [a sua libertà alla legge 
morale, a vedere Dell'operare virtuoso abituale la con- 
dizione dì progredire nel suo perfezionamento morale, 
a compiere la sua destinazione prossima veramente 
da uomo e prepararsi alla sua destinazione ultima 
comé gli viene proscritto dalla legge del dovere. 

Il carattere allora è formato quando è colla edu- 
cazione eteronomica e colla autonomia clic l'uomo 
continua a dare a sè stesso può meritare l'elogio che 
Velleio Patercolo faceva di Catone scrivendo: « /tomo 
virimi comimiliimus: qui nunquam reeic fecii ut facere 
viderelur, sed quia aliter facere non poterai. » 

In conclusione il tirocinio morale si inizia e si 
perfeziona colla sottomissione della libertà alla legge 
la quale le s'impone dapprima sotto la forma di un 
comando che emana dall'autorità educatrice e richiede 
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obbedienza assoluta , poscia s' impone nella forma di 
obbligazione che si rivela alla ragione e l'obbedienza 
è razionale; nel primo caso il mezzo è meccanico, nel 
secondo dinamico; questi duo mezzi si alternano finché 
non sia compiuto il tirocinio morale; il primo prevale 
nella puerizia, il secondo esercita la sua efficacia per 
tutta la vita. 

In riassunto: proteggere o conservare l'uomo nella 
prima età, frenarne l'animalità , perfezionarne l' uma- 
nità, moralizzarlo, sono gli uffizii dell'educazione; 
la quale deve esercitare la sua azione colla tutela, 
colla disciplina, colla coltura e col tirocinio morale, 
per arrivare alla formazione del carattere , cioè all'o- 
perare virtuoso abituale subordinato al fine prossimo 
ed ultimo dell'uomo. 

Se ora richiamiamo le cose discorse intorno al 
soggetto educabile, intorno alla natura dell'azione edu- 
catrice, si farà manifesto elio le leggi della educazione 
debbono dedursi dalla natura dell' uomo , dal modo 
con cui si opera il suo perfezionamento e dal fine a 
cui ò diretto. Quanto importi di tener conto di tutti 
questi elementi nella determinazione delle leggi del- 
l' educazione apparirà manifesto riflettendo che il 
suo indirizzo dipende assolutamente dal concetto stesso 
che ci formiamo dell'uomo e della sua destinazione. 

Infatti se ci si domandasse perchè presso gli anti- 
chi non esistevano istituzioni scolastiche educative nel 
senso in cui le formò poscia il cristianesimo, ci pare 
che daremo una risposta abbastanza soddisfacente os- 
servando ciò doversi attribuire alla mancanza di uno 
scopo spirituale ben determinato della vita umana ri- 
conosciuto generalmente, a cui indirizzare direttamente 
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l'educazione e la coltura. D'altra parte il severo tiro- 
cinio a cui l'antichità sottoponeva la prima età del- 
l'uomo aveva dimostrato che per suo mezzo non vi 
era impresa o difficoltà, cui questi dopo replicati ten- 
tativi e sforzi non potesse superare, quindi che le 
molteplici forze dell'uomo non solamente corrisponde- 
vano agli svariati bisogni della vita attuale, ma ne 
restava ancora, per cosi dire, un cumulo inoperoso per 
mancanza di scopo più elevato e ben conosciuto in cui 
adoperarlo. Ciò che faceva appunto e nel modo più 
efficace il Cristianesimo determinando il fino e l'im- 
portanza della vita umana, col porlo a fondamento di 
tutto l' edilizio educativo. 

Il Cristianesimo compieva la trasformazione del 
mondo pagano in cristiano mentre ancora erano in 
fiore le letterature greche e latine nell'Oriente e nel- 
l'Occidente e queste rimanevano il naturale vincolo di 
comunicazione tra la nuova società che andava for- 
mandosi e l'antica che malgrado i più strenui sforzi 
per resistere alla diffusione del nuovo spirito, andava 
di giorno in giorno cedendo ed assottigliandosi. Ma 
siccome l'arme più potente adoperata dalla nuova so- 
cietà che andava allargando il suo impero e l'antica 
che andava restringendolo fatalmente era la parola 
nelle sue due più splendide forme deli' antichità , 
cioè la letteratura greca e latina, cosi il formalo indi- 
rizzo della coltura rimase determinato dalle medesime. 
E se in Occidente per le successivo invasioni barba- 
riche la società cristiana andò a grado a grado de 
cadendo nella sua coltura classica , fino a ritenerne 
appena la conoscenza assai limitata della lettura, pure 
nelle mura dei chiostri si conservò sostanzialmente la 
U 
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forma e la materia. Cosi sappiamo elio Virgilio per 
tutta l'età media fu venerato corno uno scrittore cri- 
stiano, e la sua famosa egloga quarta interpretata 
come una profezìa messianica. Cicerone non venne mai 
escluso dalle scuole; e, come Severino Boezio mercè le 
sue traduzioni di alcuno opero di Porfirio o di Aristo- 
tile, i suoi commonti e le sue opero originali man- 
tenne vivo il legame tra la letteratura greca e la la- 
tina, e la latina medioevale colla classica, cosi giova- 
rono a moltiplicare questi stessi rapporti le relazioni 
religiose e politicità tra la Cliiesa occidentale e l'orien- 
tale, di giùsachè e la lingua greca si mantenne nel- 
l'insegnamento religioso della Chiesa di Oriente e la 
latina in quella di Occidente, non escluso il greco spe- 
cialmente nelle provincie più meridionali d'Itaiia. Onde 
è che quando e per mezzo delle ricerche costose o pa- 
zienti dei dotti, specialmente del Petrarca e del Boc- 
caccio, si di sotterrarono nelle biblioteche dei mona- 
steri di Occidente i nascosti esemplari dei classici la- 
tini, e per la caduta dell'impero di Costantinopoli ven- 
nero i Greci in Italia, ricominciò a rifiorire la coltura 
classica, i! terreno non si trovò sterile ma preparato 
di lunga mano. Nò vi è dubbio che le lingue delle 
nazioni di Europa che accolsero il Cristianesimo non 
abbiansi assimilato quali la forma e Io spirito, quali 
lo spirito dell' antichità greca e romana cosi intima- 
mente connesse col Cristianesimo stesso, e che la ra- 
pida diffusione del rinascimento delie letterature clas- 
siche in tutta l'Europa cristiana non debba attribuirsi 
a quella assimilazione. E se il tipo sopra cui si mo- 
dellò nelle scuole cristiane il pensiero e la parola fu 
preso dall'antichità classica , non può far meraviglia 
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che l' elemento classico frutto del naturale sviluppo 
della civiltà greca e romana, si aggiungesse in tutta 
la sua pienezza, maestà e venustà ora come alimento, 
ora come veste all'elemento cristiano, e co'suoi nume- 
rosi materiali preparati da robuste e splendide col- 
ture , cooperasse potentemente all'incivilimento euro- 
peo. Il quale prendeva pure nuovo incremento, dap- 
prima per la coltura araba fatta conoscere all'Occi- 
dente e per le crociate e per le relazioni dei Mori di 
Spagna colle nazioni di Europa, e per la invenzione 
della stampa e la scoperta del nuovo mondo e final- 
mente pel nuovo e potente istrumento adoperato per 
lo studio dei fenomeni della natura , vogliamo dire il 
metodo esperimentale mercè cui non solamente si re- 
staurarono le antiche scienze ma se ne formarono e 
crearono altro non mai conosciute dall'antichità. Que- 
sto nuovo elemento che doveva estendere cosi podero- 
samente l'impero dell'uomo sulla natura , era d'uopo 
che col tempo trovasse un posto proporzionato alla 
sua importanza nella coltura generalo. E per verità, 
se il classicismo in tutta la sua ricchezza offriva un 
tesoro di pensieri , di ideo , di forme squisito , di gu- 
sto perfetto per lo sviluppo delle potenze spirituali, 
e rimaneva per ciò fondamento e preparazione d'ogni 
più alto grado di coltura, l'altro elemento mostrava il 
modo di penetrare i secreti della natura , studiarne i 
fenomeni, scoprirne lo leggi, e far tutto ciò servire al 
benessere materiale e sociale degli uomini; quindi colla 
cresciuta civiltà e coi cresciuti bisogni, e colle nuove esi- 
genze sociali poteva accadere che uno dei due ele- 
menti prevalesse a detrimento dell' altro , so non in- 
terveniva ad armonizzarli l'elemento moderatore cioè 
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il Cristianesimo. E di fatti por lungo tempo questa 
prevalenza fu impedita, perchè o il classicismo si man- 
tenne col Cristianesimo nel rapporto di ogni altra dot 
trina, cioè eccitando, guidando, acuendo, rafforzando 
lo spirito coi frutti della sapienza umana , e restando 
modello e forma di ogni espressione dello spirito; e 
quanto al nuovo elemento ben lungi dal contrastarne 
i progressi prestò i suoi trovati alle arti, alle scienze 
penetrando pel loro mezzo in tutti i rapporti della 
vita esterna e sociale. Così da una parto il classioi- 
smo rimaneva il primo elemento della coltura umana 
subordinata al Cristianesimo e come fondamento di 
ogni più elevata educazione intellettuale, mentre il 
nuovo elemento in parte entrava nella coltura classica 
ed in totale nelle colture speciali. 

La lotta tuttavia elio era in germe nello ten- 
denze del classicismo e dello sperimentalismo, ad al- 
lontanarsi dall'indirizzo cristiano, quello come, per 
cosi dire, incorporato colla coltura interiore e colla spe- 
culazione intorno al mondo soprasensibile, questo colla 
coltura esteriore e collo studio dei fenomeni de! mondo 
materiale, doveva per molteplici ragioni crescere, di- 
latarsi e farsi soprattutto palese nell'indirizzo supremo 
dell'educazione. 

La mente umana tende naturalmente a riportare 
ad unità le sue concezioni intorno al mondo , quindi 
a. riunirle in un complesso in cui si trovino per tal 
guisa disposte ed ordinate da poter, movendo dal prin- 
cipio, discorrere per tutta la tela delle sue dipendenze 
e da queste risalire al principio, ciò che appunto co- 
stituisce l'unità sistematica della scienza. Questa unità 
finché era data dal Cristianesimo gli altri due ele- 
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mentì il classico e lo sperimentale vi si subordina- 
vano se non con rigore scientifico almeno con un 
nesso dottrinale storico , perciocché e la spoliazione 
trovava il suo complemento necessario nella fedo , e 
Io sperimentalismo non disdegnava di riconoscere nei 
primi capitoli della Bibbia tracciata con mano sicura 
la storia dello principali rivoluzioni ^oobgidio a del- 
l'uomo sulla terra. 

Ma dal momento che venne rigettata l'unità die 
sommi ni strava il Cristianesimo, o la speculazione e lo 
sperimentalismo tentarono di sostituirgliene una pro- 
pria: quindi da una parte i sistemi filosofici che si 
proposero per apice della speculazione la costruzione 
a priori dell'assoluto , ed i sistemi che cercarono que- 
sta stessa costruzione a posteriori. Evidentemente Ì 
primi ritennero un carattere altamente idealistico, i 
secondi un carattere eminentemente empirico. Pei 
primi il Cristianesimo ebbe un valore non storico ma 
leggendario nella sua forma estrinseca, ed un valore 
idealo nella sua forma intrinseca, in quanto segnava 
un momento dello sviluppo speculativo dello spirito 
umano , momento il quale doveva essere assorbito e 
completato nella costruzione a priori dell' assoluto per 
opera della pura speculazione. I secondi invece proce- 
dettero, più spicciamente, poiché nell'impotenza di co- 
struire l'assoluto empiricamente, dovevano prendere por 
l!assoluto stesso ciò che costituisce l'alfa e l'omega del 
mondo empirico, cioè la materia come fondamento, il 
moto come generatore dello sue trasformazioni. Pero 
siccome l'astrusità delle costruzioni a priori dell'asso- 
luto richieggono una potenza speculativa la quale è 
ben lungi dall'essere comune, questi sistemi furono e 
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sono alla portata di pochi e por la natura stessa dello 
ricerche non possono esercitare una influenza sull'e- 
ducazione se non nei limiti dell' ambiento in cui si 
agitano. All'incontro l'empirismo più Ìntimamente con- 
nesso col soddisfacimento dei bisogni materiali e coi 
progrossi dello scienze positive cerca di estendere il 
suo impero nelle masse presentandoli sotto l'aspetto 
più favorevole in quanto coopera al benessere della 
vita presente , allarga la ,sfera dei godimenti ter- 
reni, e sopratutto toghe ogni trepida osa intorno al- 
l'avvenire. 

Onde è che il Cristianesimo , il quale aveva per 
lunga età costituito l'elemento moderatore nello svol- 
gimento della speculazione e dell'empirismo, in quanto 
alla destinazione finale dell'uomo, venne sottoposto ad 
una disamina critica con criterii che ne implicavano 
la condanna a priori, cioè la negazione di ogni rive- 
lazione sovrannaturale come fondamento della fede e 
come inspiratrice della Bibbia e dell'Evangelo. Noi non 
potremmo esprimere la finale conclusione di questa 
critica che collo parole di uno de' suoi più famosi cam- 
pioni; ' La perdita della fede nella provvidenza ap- 
« partiene davvero ad uno dei danni più sensibili che 

* provvengono dall' abbandono della fede cristiana. 
« L'uomo si vede in mezzo all' immenso meccanismo 
« dell'universo colle sue ferree ruote dentate, che gi- 
« rano rombando , co' suoi martelli e magli che ca- 
« dendo stordiscono; ed in questo veramente formi- 
te dabile meccanismo, l'uomo si trova inerme e senza 
» aiuto; giammai, nemmeno per un solo momento, si- 

* curo di non essere afferrato e squarciato nell' inav- 
« vertito moto di una ruota o schiacciato sotto un mar- 
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« tello. Questo senso di assoluto abbandono è davvero 
« terribile! Ma a che giova farsi illusione! Il nostro 

■ desiderio non può cambiare il mondo.... Quanto al 
t compenso, che il nostro concetto può offrirò per la 
« perdita della fede dommatica, nella immortalità, 

■ forse il lettore si aspetterà da me una lunga espo- 
« sizione , ma bisogna che si contenti di una assai 
« breve, e cioè , chi non sa aiutarsi da sé in questo 
« proposito, non si può aiutarlo; non è maturo per 
« la nuova fodc (I). * Ma un compenso Strauss l'of- 
fre realmente, e questo consiste, specialmente pei Te- 
deschi, noli' elevarsi coi loro grandi poeti nelle alto 
regioni, e nell'agitarsi nell'oceano di armonie che hanno 
sparso i loro sommi compositori, perchè allora spari- 
sce e si dissolve ogni miseria terrestre e come per in- 
canto si vedono anche cancellato quelle tacche che la- 
sciano le miserie della vita umana. « Ma ciò aggiunge 

• Strauss, dura poclii momenti, non accade e non rie- 
« sce che nel inondo della fantasia, e subito torniamo 

• alla rozza realtà, all'angusta vita, e l'antico dolore 
« ci riprende da tutte le parti. Contro l'angoscia che 
« ci procurano il rimorso o la coscienza di quelle mac- 
« cine, il Cristianesimo ci offre la redenzione; contro 

■ il tormentoso sentimento di essere abbandonati nel 
« mondo al caso brutale, esso ci apre le braccia soc- 
« correvoli della fede nella provvidenza , e illumina 

■ tutta la triste notte terrestre colla prospettiva della 

• vita celeste. Tutte queste consolazioni cadono irre- 

• missibilmente (2). ■ E quello che ci si offre in carn- 



ei) Davido F. Strauss — La vecchia o la nuova Fede. 
(2) Ibid. 
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bio noi Io sappiamo per bocca dello Strauss; nel mondo 
della fantasia possiamo a nostro grado deliziarci coi 
poeti e coi compositori di musica; nel mondo della 
realtà, delle miserie e de! dolore aspettare che il mec- 
canismo universale ci squarci nel suo giro con una fer- 
rea ruota dentata o ci stritoli con un colpo de' suoi 
martelli, perchè cosi tutto è finito. 

Questo considerazioni ci dimostrano che la finale 
destinazione dell'uomo è in ultima analisi, quella che 
determina non solo gli uffizii ed i mezzi della educa- 
zione, ma specialmente la sua legge suprema; imper- 
ciocché posta questa finale destinazione si fa subito 
manifesto che ritenendo l'educazione come la potenza 
ed attività direttrice che deve cooperare colla tutela, 
colla disciplina, colla coltura, col tirocinio morale al 
perfezionamento di tutte le potenze dell'uomo perchè 
compiuta sulla terra nel modo più degno la sua mis- 
sione, raggiunga la sua finale destinazione, la sua su- 
prema legge può formularsi in questo modo — il per- 
fezionamento di tutte 'le potenze umano deve attuarsi 
in modo che iì conseguimenti) dei fini speciali dei sin- 
goli uomini nella vita presente, armonizzi colla desti- 
nazione finale dell'uomo. Da questa legge è facile de- 
rivarne tutte le altre, cioè l'unità, l'universalità, l'ar- 
monia, la gradazione, la convenienza. 

Di fatti l'educazione deve essere una, come uno 
è il soggetto educabile rispetto alla sua essenza , ri- 
spetto alla natura del perfezionamento che veramente 
ha per oggetto la persona umana, cioè la formazione 
del carattere, una la destinazione finale dell'uomo. 

Vuol essere universale , cioè estendersi a tutte 
le potenze dell'uomo, il quale non è spio corpo, 
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non è solo spirito, ma corpo e spirito, nell'unità 
che dicesi uomo , epperciò ha potenze fisiche e spi- 
rituali e pel commercio che esiste tra il fisico ed 
il morale ed i rapporti che esistono tra le varie po- 
tenze, l'educazione deve tutte svolgerle e perfezionarle 
secondo le loro speciali destinazioni , tenendo conto 
delle reciproche influenze che quelle esercitano tra di 
loro. L'universalità però del perfezionamento delle po- 
tenze è limitato ad un certo periodo di tempo secondo 
l'età e le condizioni dell'educando, e lo scopo prossimo 
che vuol raggiungere. L'educazione delle potenze in 
generale non esclude il perfezionamento spinto ad un 
più alto grado di alcune potenze speciali ; però questo 
perfezionamento non deve estendersi oltre un certo 
limite, cioè oltre quello, varcato il quale, le altre po- 
tenze non solo non potrebbero più svolgersi, ma ne 
soffrirebbero detrimento. Lo specialista, qualunque sia 
la professione o l'arte che esercita, è prima di tutto 
uomo e come tale è obbligato di armonizzare la sua 
coltura speciale col suo perfezionamento morale. 

L'unità e l'universalità implicano l'armonia, cioè 
che nello svolgimento di tutte e singole le potenze 
bisogna toner conto della influenza che le uno eserci- 
tano sopra lo altre, epperciò fare in modo che lo svol- 
gimento di tutto cooperi allo svolgimento di ciascuna, 
e lo svolgimento di ciascuna a quollo di tutte. Ma 
questa legge che si enuncia tanto facilmente collo pa- 
role, nel fatto presenta non poche difficoltà; perocché 
talvolta ó la natura stessa che si rivela con una di- 
sposizione ed attitudine più spiccata; se questa attitu- 
dine è genio, prenderà naturalmente una preponde- 
ranza su tutte le altro potenze , e l' educazione deve 
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secondarne lo sviluppo, cercando però che questa pre- 
valenza non degradi le altre; qualche volta è una 
inettitudine ad una o più cose, ed allora è special- 
mente necessario di trar partito dell'influenza reci- 
proca delle potenze, per vincere col loro mezzo que- 
sta inettitudine. Bisogna trovarsi in faccia ad una nu- 
merosa scolaresca per conoscere tutto le difficoltà che 
s'incontrano nell'applicazione della legge di cui parliamo; 
e non dubitiamo di affermare che in questa bisogna 
si rivola specialmente la dottrina e la perizia didattica 
dell' educatore. L' uomo è una forza che si sviluppa 
trasformando la sua potenzialità e virtualità', in atti- 
vità ed effettività; e come questa trasformazione nel- 
l'ordine della natura ha luogo successivamente e pro- 
gressivamente, quindi la necessità per l'educazione di 
seguire il procedimento della natura; quindi la legge 
di gradazione. Se l' uomo conoscesse l'intimo svolgi- 
mento di una forza vivente potrebbe applicare con 
molto vantaggio tale cognizione a quella delle potenze 
umane, in quanto vi può cooperare l'arte. Ma non 
solo egli non conosce l'intimo svolgimento di una forza 
vivente nella sua essenza , ma o non ricorda affatto 
o appena confusamente ciò che ha provato in sè stesso 
per arrivare fino ad un dato punto, specialmente per 
ciò che riguarda la prima educazione. Onde è che 
spesso dimenticando o restandoci inavvertiti tutti i 
gradi per cui una data potenza è pervenuta ad un 
certo atto, ci meravigliamo che l'educando non possa 
fare ciò che per noi è tanto facile: ed è appunto ciò 
che accado spessissimo nell'applicazione di questa legge. 
Però l'esperienza nostra propria ci può suggerire qual- 
che lume: imperciocché in tesi generale nelle opera- 
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aloni intellettuali ciò che è facile pel pensiero è fa- 
cile per l'azione; ma il facile pel pensiero è il noto, 
dunque il noto sarà pur facile per I' azione. Fissato 
questo punto, per poterne far uso è dunque necessa- 
rio che l'educatore faccia un accurato studio delle reali 
condizioni in cui si trova l'educando, per determinare 
con precisione quale e quanto sia ciò che gli è noto. 
Posto ciò egli potrà applicare la legge di gradazione 
nel modo che Rosmini enuncia con queste parole: 
> perchè la mente sia guidata a conseguire con cele- 
« riti e con sicurezza l'intento per cui opera, si deve 
« prima farle fare quelle operazioni che naturalmente 
« precedono e averne quelle notìzie che esse possono 
■ dare , e in appresso quelle operazioni che natural- 
» mente susseguono e averne le notizie corrispon- 
« donti, di modo che e lo operazioni e le notìzie siano 
« distribuito nella serie di successione preordinata dalla 
• natura (1). » Comprendiamo che anche questo pre- 
cetto contiene un problema nelle parole nella_ serie 
di successione preordinata dalla natura. Ma se non a 
risolverlo, a facilitarne la soluzione rifletteremo sola- 
mente che una serie può ordinarsi o secondo relazioni 
intrinseche o secondo relazioni estrinseche; nella na- 
tura le relazioni intrinseche sono accompagnate dalle 
estrinseche, ma ciò che costituisce l'ordine essenziale 
sono le relazioni intrinseche. Movendo da ciò che è 
noto, e perciò facile all'alunno, dobbiamo condurlo a 
ciò che gli è ignoto e difficile per l'una o l'altra di 
queste serie. -Tra il noto e l'ignoto come tra il facile 
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ed il difficile, si dà un termine mediano che è il meno 
noto ed il meno facile. Ma il meno noto è ciò . che è 
già in qualche modo noto, perchè è ciò che ha una 
relazione o intrinseca o estrinseca col noto; epperció 
la serie delle cognizioni da comunicarsi partendo dal 
noto deve essere tale che delle successive cognizioni 
ciascuna sia in relazione con quella che lo antecede 
immediatamente. Ora quanto più questa relazione sarà 
intima, tanto più il passaggio dall' una all'altra sarà 
facile; e tanto più sarà intima quanto saranno mag- 
giori lo relazioni intrinseche. I[ problema non è risolto 
ma ó ridotto alla ricerca delle relazioni che interce- 
dono tra le cognizioni che debbono comunicarsi ; il che 
appartiene appunto alla dottrina e perizia didattica 
che deve possederò l'educatore, e senza la quale non 
può adempiere lo sue funzioni. 

Le potenze hanno vario funzioni , le quali tutte 
debbono essere sviluppate; quindi la gradazione deve 
anche applicarsi alle funzioni; epperció debbe essere 
continua rispetto allo svolgimento, varia rispetto alle 
potenze ed alle funzioni. Cosi le cognizioni debbono 
chiamarsi a vicenda e gli atti antecedenti essere una 
preparazione ai seguenti: gli atti stessi armonizzare 
ìn tutti gli ordini, cioè in quello del pensiero, del sen- 
timento e della azione, cosicché vi sia armonia e gra- 
dazione in tutta la tela della vita, gradazione del noto 
al meno noto per le cognizioni, dal facile al meno 
facile per le azioni, dal meno nobile al più nobile pei 
sentimenti, armonia nella loro cospirazione al perfeziona- 
mento morale dell'uomo cioè alla formazione del carattere. 

In fine, l'azione educatrice si esercita sopra un 
soggetto concreto: quindi, sebbene una sia l'essenza, 
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una la destinazione finale dell'uomo, non è la stessa 
per tutti la loro destinazione prossima: questa varietà 
proviene da molteplici cause, le quali abbiamo altrove 
enumerate; qui ci basterà di ricordare che l'educazione 
deve tenerne conto e conciliare queste diversità di 
fini speciali e prossimi col fine ultimo , ciò significa 
che essa deve ottemperarsi alla varietà delle tendenze, 
delle condizioni, dei fini speciali dell' educando , cioè 
essa deve essergli conveniente. i 

Ma se la suprema legge dell' educazione è vera 
per ogni individuo speciale quale ne sia la condizione, sarà 
pur vera per tutti gli individui considerati raccolti in una 
famiglia od in una nazione. E di vero, e la storia e l'e- 
sperienza c'insegna che anche le nazioni hanno una 
speciale missione nella vita del genere umano, com- 
piuta la quale, scompaiono dalla scena della terra; 
come hanno una missione lo varie classi di cittadini 
che compongono una nazione. È dunque un dovere 
per l'autorità nelle cui mani è affidato il govorno della 
pubblica cosa di impartire ad ogni classe di cittadini 
quella educazione che comporta la sua condizione; e 
se nelle classi inferiori sorge qualche eletto ingegno, 
qualche individuo che mostri una disposizione , un' at- 
titudine spiccata per qualche ramo di una coltura su- 
periore, deve trovare incoraggiamento e protezione per 
potersi elevare fino al punto a cui gli consentono le 
forze. L'educazione devo armonizzare fra di loro le va- 
rie classi dei cittadini cosi che ciascuna nella sua sfera 
cooperi al benessere sociale, ed eliminare quelle bar- 
riere che l'orgoglio o i vieti pregiudizi di casta voles- 
sero frapporre per menomare quella eguaglianza ìn 
diritto che dove esistere fra le varie classi dei citta- 
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dirà e che è oramai consacrata in faccia alla legge 
presso le nazioni più colte ed incivilite d'Europa. 

Eguaglianza che non esclude le disuguaglianze 
accidentali provenienti per ragione di nascita, di censo, 
di fortuna che non implica livellazione delle condi- 
zioni sociali, se non in quanto ciascun ordine di cit- 
tadini 3ia diritti e doveri comuni verso lo stato e verso 
sè stesso , e che nel fatto della vita comune deve 
fondarsi sul carattere , perchè il carattere è attributo 
assolutamente personale non trasmissibile nè per ere- 
dità nè per qualsiasi altro modo. E so non può con- 
dursi innanzi per salti l'educazione dell'individuo, tanto 
meno può spingersi avanti quella della Nazione sal- 
tuariamente; e quando si tenta ciò il minor male a 
cui si va incontro è quello di dover tornare indietro 
e precisamente lino al punto da cui si spiccava il 
salto. Individui isolati possono camminare avanti al 
loro secolo; molti possono rimanorno indietro; ma la 
massa della Nazione va adagio e sì muove a rilento 
e per gradi per elevarsi al livello delle ideo di quei 
felici precursori. Ma se la gradazione vuol dunque es- 
sere applicata alla educazione nazionale, tanto più 
deve essere applicata la leggo dì convenienza rispetto 
alle riforme, alle innovazioni, ai mutamenti, nello isti- 
tuzioni civili e politiche. Vi ha tal ordinamento, tal 
legge che presso una nazione fa ottima prova, tra- 
sportata in blocco presso un'altra ne farà invece una 
pessima; non perché la legge, l'ordinamento non sia 
forse corretto in sé stesso, ma perchè lo costumanze, 
l'indole, le abitudini delle duo nazioni sono diverse, e 
queste non si cambiano da un giorno all'altro con 
una legge. 
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Possiamo adunque conchiudero che i priricipii , e 
le leggi gli uffìzii ed i mezzi della educazione la quale 
si fonda sulla legge suprema enunciata nelle parole 
— il perfezionamento dello potenze umano deve air 
tuarsi in modo che il conseguimento dei fini speciali 
di ciascun uomo nella vita presente armonizzi colla sua 
destinazione finale , ó applicabile tanto agli individui 
quanto alla nazione, e come il più nobilo scopo a cui 
deve mirare l'educazione è la formazione del carattere, 
così la più educata o la più forte delle nazioni sarà 
quella in cui abbonderanno di più gli uomini di ca- 
rattere. 

Se i principii che siamo venuti fin qui esponendo 
possono o debbono informare l'educazione in generalo, 
debbono tanto più prevalere nella educazione che lo 
stato dà ai cittadini per mezzo delle pubbliche scuole. 
Ma.se tutte Io scuole debbono proporsi ad iscopo di 
dirozzare, istruirò, moralizzare l'uomo colla disciplina, 
colla coltura, col tirocinio morale, non tutte si pro- 
pongono di spingere, la coltura allo stesso grado di 
perfezionamento, perciocché questo non può essere im- 
posto nella stessa misura a tutte lodassi di cittadini, 
sebbene tutti abbiano il diritto di parteciparvi. Ora 
tra le scuole, quelle che hanno per iscopo la prope- 
deutica generale ad ogni più alta coltura speciale sono 
precisamente le secondarie classiche; ed è in queste 
specialmente che i principii che siamo venuti svol- 
gendo debbono trovare la loro più larga applicazione; 
imperciocché più s'innalza la sfera della coltura, più 
diventano importanti gli uffizi ed i fini speciali degli 
individui che vi aspirano rispetto alla vita sociale e 
quindi più crescono gli obblighi morali che essi si as- 
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sumono verso sè stessi e la società. É quindi rigoro- 
samente logica l' applicazione di quei principii alle 
scuole secondarie classiche, senza che tuttavia essi 
perdano della loro importanza rispetto a tutte le altre. 

Ma perchè l' applicazione possa riuscire vantag- 
giosa dobbiamo anzitutto stabilire un principio gene- 
ralo che possa servirci di criterio o di guida nel no- 
stro caso. Nella meccanica si dimostra il teorema in 
cui date due componenti si trova la loro risultante; 
oppure data una componente e la risultante si trova 
l'altra componente; in questo secondo caso la mecca- 
nica stabilisce che la componente cercata deve essere 
tale che unita ad angolo all'altra componente, ne ri- 
sulti l'equilibrio colla risultante; ciò che si ottiene 
quando l'intensità della componente cercata, non pecca 
nò per eccesso nò per difetto. Nella educazione in ge- 
nere la componente data, sono le potenze dell'educando, 
la risultante il fino del medesimo, la componente che 
si cerca è l' azione educatrice , la quale crediamo di 
aver sufficientemente determinata ; ma nella educazione 
classica, la risultante è data nelle parole — prope- 
deutica generale ad ogni più alto grado di coltura 
speciale; la componente data, sono, i programmi d'inse- 
gnamento; la componente che si cerca sono i maestri, 
gli ordinamenti, gli alunni i quali debbono cooperare 
in concerto per ottenere il desiderato equilibrio colla 
risultante. Egli è evidente che la determinazione 
della intensità ed estensione della coltura generale che 
deve servire dì propedeutica ad ogni più alta coltura 
speciale, dipende dalla legge , come è manifesto che 
l'intensità e l'estensione della coltura generale deter- 
minano alla loro volta l'intensità o l'estensione della eoo- 
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peraziono dei maestri, degli ordinamenti e degli alunni. 

Premesso ciò, non possiamo tacere essere un la- 
mento generale che la coltura nelle scuole secondarie 
classiche lascia a desiderare; eppurciò chi no critica 
l'indirizzo, chi i programmi, chi deplora la rilassatezza 
della disciplina , chi gli ordinamenti scolastici, chi i 
professori, e tutti in coro l'ahbassamento della coltura 
medesima; questo tema è diventato Yexperimentum cru- 
cis; tutti danno consigli, propongono riforme e mi- 
glioramenti; cerchiamo di approfittare delle critiche 
e dei consigli, riducendoli tutti a questi due pronun- 
ziati: 1" la nostra coltura secondaria rispetto alle let- 
terature classiche è al disotto di quello elio potrebbe es- 
sere; 2° la nostra coltura secondaria rispetto al per- 
fezionamento morale non coopera sufficientemente alla 
formazione del carattere. È dunque d'uopo anzitutto 
tracciare per sommi capi i lineamenti della coltura ge- 
nerale, ossia mostrare come si potrebbero scemare di 
assai, se non togliere, le cause dell'abbassamento della 
nostra coltura scolastica , e rinvigorire il perfeziona- 
mento morale. 

Per sentenza di molti la coltura scolastica più 
conveniente per la generazione che sorge, più con- 
forme ai progressi delle scienze positivo, vuol essere 
specialmente scientifica, poiché questa sola si appog- 
gia a fatti ben determinati , comprovati dall' osserva- 
zione e dall'esperienza, e da leggi ben conosciute; tutto 
il resto non ha elio una importanza affatto secondaria. 
Lo studio dello lingue deve servirò specialmente alla 
comunicazione del pensiero moderno; epperciò dopo la 
lingua materna dove darsi la preferenza allo studio 
di quelle che maggiormente rappresentano il pensiero 
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attuale. Le lingue morte si sono cristallizzate come 
i pensieri che esprimevano; e quanto vi era di buono 
in questi pensieri, il' pensiero moderno se lo è assi- 
milato, come le lìngue moderne se ne sono, compatì- 
bilmente alla loro indole, appropriate le forine. Se la 
società moderna non può proibire che alcuni entusia- 
sti dell' antichità consacrino le loro forze allo studio 
delle lingue classiche morte, non deve elevare in prin- 
cìpio che il fondamento della coltura scolastica media 
debba ossero appunto questo studio; perchè se le let- 
terature classiche rappresentano una civiltà la quale 
ha avuto la sua ragiono di essere, la civiltà attuale 
che si è lasciata indietro l'antica, posa su altri fonda- 
nienti; essa è specialmente dovuta al metodo speri- 
mentale, appen^ intravveduto dagli antichi, ed al quale 
si debbono riportare tutti gli incrementi dello scienze, 
delle arti, delle industrie, dei commerci, dello istitu- 
zioni civili o politiche; e questo metodo determina la 
separazione più profonda tra le due colture. In conse- 
guenza la coltura scolastica deve fondarsi essenzial- 
mente sulle scienze sperimentali .e sullo studio delle 
lingue che servono maggiormente alla comunicazione 
del pensiero moderno, cosi essa si nutrirà di alimenti 
veramente sostanziosi, e farà crescere una generazione 
forte e gagharda e degna dei tempi in cui viviamo. 

Senza pretendere dì aver esposte tutte le ragioni 
die si adducono o si potrebbero addurre per dimo- 
strare che la coltura scolastica positiva- deve quindi 
innanzi prevalere fra di noi , crediamo tuttavia di 
averne data la sostanza. Né diremo certamente die 
coloro, Ì quali favoreggiano questa opinione, sebbene 
con diversi intendimenti , non abbiano mille ragioni 
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se si ritiene la vita presente come scopo finale della 
destinazione dell'uomo. Imperciocché il benessere ma- 
teriale dell'uomo cresce e si dilata a misura che cre- 
scono e si dilatano le conquiste della scienza nel re- 
gno della natura, ed ogni miglioramento nell'ambiente 
materiale in cui esso vive, cresce la somma dei godi- 
menti per la società e per gli individui. E noi ben 
lungi dai disconoscere l'importanza di questi vantaggi, 
vogliamo che l'elemento positivo abbia la sua giusta 
parte nella coltura scolastica generale, perché l'educa- 
zione deve essere conveniente a tutte le classi dei cit- 
tadini, provvedere al soddisfacimento di tutti ì legit- 
timi bisogni, ottemperarsi ai fini speciali di ciascuno; 
ma nello stesso tempo non devo mai né può obbliare 
che tutto ciò deve armonizzare colla destinazione finale 
dell'uomo. Quindi, dal fare la giusta parte all'elemento 
positivo nella coltura scolastica generale, all'accordargli 
la preponderanza assoluta, ci corre la stessa differenza 
che intercede tra l' educazione che subordina la vita 
presente alla futura, e l'educazione che rinchiude tutta 
la destinazione dell'uomo nella vita, presente. Ora noi 
abbiamo dimostrato che questa seconda tesi e falsa, 
epperciò è erronea la conseguenza che se ne deduce 
della assoluta preponderanza della coltura esclusiva- 
mente scientifica. A questa stessa conclusione è eon- 
.dotto uno dei più grandi Statisti della nostra età, e le 
sue parole acquistano anche maggior valore per l'e- 
minente posizione che egli occupa in una nazione, la 
quale ha dato il più potente impulso al progresso 
delle scienze positivo, noi vogliamo parlare di Glad- 
stone; il quale ad un membro della commissione d'in- 
chiesta sull' insegnamento secondario scriveva nei ter- 
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mini seguenti: « L'abbietto ragionamento utilitario in 
materia di educazione, con cui le si vuol dare quello 
che si cliiama un indirizzo pratico, ha apparenze cosi 
plausibili, che io credo un gran'fatto che gli istinti 
del paese gli abbiano resistito anche dove la sua mente 
era malamente in grado di confutarlo. Noi ci atte- 
niamo ancora all'educazione classica come a base di 
una educazione liberale; i parenti con questa predile- 
zione nell'animo dispongono dei loro figliuoli; ma se 
fossero richiesti perché facciano così, è probabile che 
darebbero ragioni miseramente deboli e indegne, come, 
per esempio, questa che Io pubblic/ie scuole e l'univer- 
sità sono l'occasiono ed il mozzo di conoscenze deside- 
rabili, ed aprono l'accesso a quella che si cliiama la 
buona società. 

« La vostra commissione, io presumo, non passerà 
in silenzio siffatta controversia , anzi vorrà guardarla 
in viso, e o affermare recisamente o sostanzialmente 
negare che l'insegnamento classico sia una conveniente 
base di una educazione liberale e procedere in confor- 
mità del partito a cui si sarà risoluta. Io spero che 
in questa alternativa voi vi atterrete alla affermativa. 
Se non che la ragione, per la quale io m'induco a par- 
larvi di ciò , è questa , che io credo che le persone 
consenscienti in tal principio hanno d'ordinario cansata 
la discussione e sono rimaste contente per accapararsi 
l'avversario a fare compromessi, i quali potrebbero es- 
sere ragionevoli in sè stessi, se non sembrassero ac- 
cettati a modo di acconti d'una transazione intesa col- 
l'andare degli anni di inghiottire il principio stesso. 
Ciò, che io penso, è che la relazione delle scienze na- 
turali, delle lingue moderno , della storia moderna e 
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del rimanente colla vecchia scuola classica , dovrebbe 
essere dedotta da un criterio fermo; e elio questi con- 
tendenti rami d'istruzione non dovrebbero essere sem- 
plicemente trattati come importuni creditori che pi- 
gliano oggi uno scellino per lira, perchè sperano di 
ottenere un altro scellino domani ed intanto ai fanno 
riconoscere il loro titolo. 

« Questa ricognizione in titolo è appunto ciò che 
io vorrei rifiutare; io nego il loro titolo ad una con- 
diziono eguale o parallela ; la loro vera condizione è 
quella di ancelle (ancillary), e come tale deve essere 
limitata e ristretta senza scrupolo di tanto, quanto può 
dettare un riguardo all' oggetto principale dell' edu- 
cazione. 

* Ma poi, in fin dei conti, porche l'insegnamento 
classico è il principale? É forse perchè Io troviamo in 
possesso, perchè migliora la memoria o il gusto, o dà 
precisione e sviluppo alla facoltà del parlare ? Tutte 
queste non sono che parziali e frammentarie asser- 
zioni, non sono che tanti sprazzi di una verità grande 
e comprensiva. Questa verità, io presumo che aia, che 
la moderna civiltà europea dal medio Evo sino ad 
oggi è il complesso di due grandi fattori la religione 
cristiana per lo spirito dell'uomo, e lo discipline gre- 
che ed in un secondario grado lo romano per la sua 
mento e pel suo intelletto. San Paolo è l'Apostolo dei 
Gentili ed è nella sua persona un simbolo di questo 
gran connubio. 11 posto, per esempio, di Platone e di 
Aristotile nell'educazione cristiana non è arbitrario né 
mutabile in teorica. I materiali di quello che noi chia- 
miamo insegnamento classico erano già accumulati, 
abbiam diritto di dire intenzionalmente e provviden- 
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nesso, ma, por usare una frase matematica, un comple- 
mento necessario da applicarsi alla coltura destinata 
all'uomo come creatura formata cosi per la vita pre- 
sente come per quella di là da venire. 

« Se questo principio è vero, esso è applicabile 
e cluaro abbastanza ed illustra tutti i punti che ri- 
guardano la relazione tra l'insegnamento classico della 
nostra gioventù e tutti gli altri varii rami della sua 
laica educazione. Esso, già s'intende, deve essere messo 
al suo posto e convenevolmente limitato cosi rispetto 
a coso "come rispetto a persone. Si può applicare per 
intiero solo a quel piccolo numero di persone che pren- 
dono in ogni paese nel pieno significato il nome di 
educate. Non implica niuna preoccupazione stravagante 
o sconvenevole rispetto a quelli che debbono essere 
educati per i commerci o per le professioni, nelle 
quali la necessità di un insegnamento speciale deve 
più o meno limitare la misura generale. Lascia aporta 
qualsiasi questione sopra le attitudini o inabilità in- 
dividuali e non richiede per nessun modo che fanciulli 
disadatti ad imbeversi dello spirito della letteratura 
classica debbano continuare ad essere sollecitati cogli 
istrumonti di essa dopo che la loro inettitudine a co- 
testo particolare studio sia diventata manifesta. Ma 
essa perù stabilisce il criterio dell'educazione per quelli 
che non hanno niuna interna od esterna incapacità, 
e cotesto criterio diventando un * punto fisso e cen- 
trale nel sistema, diventa altresì il punto intorno al 
quale tutti gli altri possono essere raggruppati (1). » 



(1) Rapporto della Commissione d' Inchiesta sulla istru- 
zione secondaria in Inghilterra. — Appendice pag. 42. 
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Ma posto che le lingue e le letterature classiche 
unitamente alla lingua materna debbano servire di 
base all'insegnamento dei Ginnasi e dei Licei, se l'in-" 
segnamento classico deve pur mirare allo svolgimento 
di tutte le funzioni dello spirito e cooperare alla for- 
mazione del carattere, si può demandare a quali altre 
discipline dovrà estendersi ed entro quali limiti. 

Non si potrebbe dare a tale domanda una rispo- 
sta adeguata senza entrare in molti particolari; in 
generale si può rispondere che l'ufficio dell'educazione 
ò non solo di disciplinare alcune facoltà dello spirito, 
ma di svegh'arle , eccitarle , provocarle tutte sin dove 
ciò può ossero fatto utilmente durante 1* infanzia, la 
puerizia, la giovinezza, di non tralasciare nemmeno 
alcuna di quelle attitudini che potranno essere svìlup- . 
paté nella vita di poi, di insinuare sin dai primi anni 
le abitudini del leggere, del pensare, dell'osservare, di 
fornire la mente di quelle cognizioni che maggior- 
mente abbisognano nell'entrare della vita, di coltivare, 
perfezionare il sentimento morale e religioso, di disci- 
plinare la volontà al lavoro, inamorarla dell'ordine, 
di esercitarla nel tirocinio morale. 

Indirettamente poi, si può mostrare i difetti di una 
educazione non governata da questi principii, osser- 
vando , che « un giovane non si può chiamare ben 
educato, anzi non è educato in nessuna maniera, se 
non possa ragionare e osservare e esprimersi facil- 
mente e corretttamente , e sia inabile a tener un po- 
sto nella società colta, per ignoranza delle cose, che 
si presume debbano conoscere tutti quelli che vi par- 
tecipano. Non è educato bene se tutta la sua scienza 
é ristretta in un breve circolo , e non gli è sjato in- 
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segnato almeno che al di li di quello che, egli è stato 
in grado di apprendere, stanno larghi e svariati campi 
di cognizioni, alcuni dei quali potrà esplorare più 
tardi se avrà inclinazione ed opportunità di farlo (1). » 

Ciò rispetto agli ahiti intellettuali; quanto agli 
abiti morali non è bene educato chi non ha appreso 
a dominare le sue passioni, moderare i proprii alletti, 
ingentilire i suoi sentimenti , correggere i propri di- 
fetti, deliberare con ponderazione e maturità , agire 
con rapidità e risolutezza, mettere in tutte le sue 
cose ordine, armonizzare i pensieri colle parole, le pa- 
role colle azioni, insomma, chi per mezzo di un lungo 
tirocinio morale non si è formato un carattere. 

che debbono concorrere alla coltura generale classica, 
a noi sembra che siano acconciamento indicate in que- 
ste parole: » le matematiche tengono il primato fra 
tutto in quanto a capacità di educare la facoltà di 
astrarre e di dedurre; e se il tentativo di surrogarle 
alle lingue classiche nell' istruzione ba sempre avuto 
un infelice successo, è certo che insegnate in una con- 
veniente misura, servono a compiere l'educazione men- 
tale appunto in quella parte nella quale si può cre- 
dere che un' istruzione letteraria riscMerebbe di la- 
sciarle più imperfette. Cosi le scienze fisiche adde- 
strano la mente all' analisi precisa dei fatti naturali, 
risolvendoli e riproducendoli cogli esperimenti, che 
sono insieme un eccitamento potentissimo alle facoltà 



(1) Conf. Berti. — Relaziono al progetto di legge aull'ia- 
aegnamdhto secondario classico. 
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di associazioni e di combinazioni delle idee e per esse 
dei fenomeni. Le scienze naturali, come la botanica e 
la zoologia sono il più esatto esempio e metodo della 
facoltà della classificazione , della facoltà cioè di ordi- 
nare le nozioni ed ì fatti noverandovi e coordinandovi 
le differenze. Queste tre qualità di scienze aggiunte 
all'insegnamento letterario classico compirebbero gli 
effetti di questo ed arricchirebbero la mente delle più 
utili e varie cognizioni. Lo studio di una lingua mo- 
derna e quello della storia servirebbero a ricreare l'a- 
nimo dei giovani ed a compierne l'istruzione (1). » 

Ma se ammettiamo elio questo varie discipline 
debbono entrare con una certa misura nell' insegna- 
mento secondario classico per costituire quella coltura 
generale che deve ossero la propedeutica ad ogni più 
alta coltura speciale, siamo d'avviso ohe lo studio 
delle lingue classicho e delle disciplino complementari, 
debbono, per così dire,, accentrarsi in quella disciplina 
la quale per la sua stessa natura si trova nella più 
intima relazione colle letterature classiche e colle di- 
scipline pure e sperimentali, cioè nella filosofia. 

E senza entrare in una lunga discussione ci li- 
miteremo a poche riflessioni. É un fatto che la molti- 
plicità delle materie ingenera facilmente confusione; 
che se il loro coordinamento toghe in parte questa 
confusione , non riesce efficace se il coordinamento 
stesso non è subordinato ad un centro che irradii, per 
cosi dire, tutto l'insegnamento. Se questa osservazione 
è esatta, come abbiamo ragione di credere, ci conduce 



(1) Conf. Berti. Ibid. 



alla naturale conseguenza che tra le materie dell'in- 
segnamento secondario classico debbe esservene una 
la quale possa adempiere a questo ufficio. Ma non ci 
sembra difficile il determinare quale sia quella disci- 
plina che può adempiere a questo ufficio riflettendo, 
che esso non può essere adempiuto da una disciplina 
secondaria cioè nè dalla matematica, nò dalla fi- 
sica, né dalla storia, nè dalla storia naturale; epper- 
ciò non può essere adempiuto che da una disciplina 
primaria. 

Ora noi siamo i primi a riconoscere che la grande 
importanza ed utilità, che si ricava dallo studio delle 
lingue e letterature classiche . consiste nel l'avvezzare 
la mente a quella che è la più difficile e la più frut- 
tuosa delle opere , cioè a riconoscere il pensiero pro- 
prio, a contornarlo o rilevarlo bene , e procurare che 
nelle parole la immagine di esse come in uno spec- 
chio risplenda non meno spiccata ed intiera ; a conce- 
dere che per la proprietà di quella logica che forma 
i linguaggi lo studio loro è un esercizio meraviglioso 
delle facoltà ragionative ma non iscompagnato, nè 
solo, giacché è insieme un uso della facoltà di asso- 
ciazione e di fantasia: che la finezza delle leggi che 
governano le parole nella loro nascita e nei loro con- 
riubìi conferisce agilità allo spirito corno i fantasmi 
cosi molteplici che esse esprimono, lo suscitano e lo 
arricchiscono: che se vi sono discipline le quali più 
che non lo studio dei linguaggi giovino ad educare 
questa o quell'altra delle facoltà umane, nessuna pel- 
fermo ve n'ha che ne educhi meglio il complesso (1). » 

<1) Conf. Berti. Ibid. 
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Come riconosciamo egualmente, che « la, gioventù in 
formata allo studio dei classici latini c greci, acquista 
vigoria c perizia ad intenderò le materie scientifiche 
in genere; che questo studio prepara pur anche alla 
vita pratica; perocché niun popolo come il greco ed 
il romano affidò e, per cosi dire , scolpi in opere im- 
mortali di poesia, di storia, di eloquenza, di politica e di 
filosofia la grandezza, la dignità, l'eroismo, la pru- 
denza nel consiglio e nell' atto non che in ogni ma- 
niera di pubbliche virtù; che siccome tutto ciò che è 
geniale riesce sommamente vantaggioso allo spirito, né 
puossi lungamente conversare coi sommi ingegni senza 
che ci avvenga di conoscere i sentimenti , le azioni e 
i loro modi, e di-essere stimolati a nobile operare, 
ed accesi dal loro fuoco; cosi deve assumere un ca- 
rattere fermo e civile la gioventù che vive in conti- 
nua relazione coi grandi uomini della antichità, i quali 
non iscompagnando la dottrina dalla pratica, furono 
pressoché tutti attivi nella vita pubblica, coprirono le 
prime dignità dello stato, ed andarono forniti d'inge- 
gno e di energia morale, e trarre giovamento la col- 
tura dell'affetto e del carattere, ed esserne rincalzata 
la volontà e nobilitati insieme l' intelletto ed il mo- 
rale (1). 

Ma ammettendo pienamente tutte questo podero- 
sissime ragioni, siamo d'avviso che lo studio delle let- 
terature classiche non possa da solo adempiere all'uf- 
ficio che noi attribuiamo alla disciplina la qualo deve 
imprimere l'unità di indirizzo a tutto l' insegnamento 
secondario classico e formarne il centro d'irradiamento. 



(1) Conf. Ficker. Guida allo studio della letteratura classica. 
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Infatti niuno può" negare che fra tutti gli og- 
getti degni dello studio dell'uomo e per perfezionarne 
la coltura e per formarne il carattere, il primo fra di 
essi non sia l'uomo medesimo. Ora tutte le discipEne, 
che costituiscono la coltura generale classica , coope- 
rano più o meno direttamente od indirettamente alla 
conoscenza dell'uomo al perfezionamento delle sue po- 
tenze, al soddisfacimento de'suoi bisogni fisici, intellet- 
tuali, morali; ma tra di osse quella che ha per og- 
getto specialmente l'uomo, tutto l'uomo, che ne studia 
le potenze , cerca di penetrare le leggi del loro svi- 
luppo e perfezionamento , i rapporti che intercedono 
tra le varie potenze, la loro reciproca influenza, che 
formula le norme generali per moltiplicare le cogni- 
zioni, per perfezionarle, classificarle, ordinarle in gruppi 
di scienze, sistematizzarle, quella che nell'ordine razio- 
nale fa più intimamente conoscere la legge del do- 
vere, studia le relazioni dell'uomo col mondo esterno, 
col mondo interno , i rapporti dell' uomo co' suoi si- 
mili, dell'uomo con Dio , è senza dubbio la filosofia. 
Ma so ci facciamo a considerarla in rapporto colle al- 
tre discipline, noi troviamo che il pensiero e la parola, 
che sono gli strumenti con cui si forma la scienza, 
non raggiungono il loro pieno sviluppo e rigore che 
per mezzo della filosofia. La quale, o si pigli in senso 
soggettivo come il più alto grado di perfezionamento 
cui raggiunge in ciascun uomo la ragione umana, o 
in senso oggettivo come il complesso delle verità ra- 
zionali ridotte a sistema, sotto il primo aspetto si lega 
colla letteratura, sotto il secondo colla religione e colle 
scienze speciali. La filosofia soggettivamente è il colmo 
della coltura letteraria; perocché se lo studio della 
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parola è condizione necessaria allo stadio del pensiero, 
ed il perfezionamento di questo non si ottiene che per 
mezzo di quella, è pur certo che la parola non La 
rispetto al pensiero elio ragione di mezzo, e come tale 
sebbene intimamente legata col pensiero non acquista 
valore cita pel pensiero; epperciò la filosofia soggetti- 
vamente è la più alta espressione della letteratura e 
l'unificatrice della coltura letteraria. Oggettivamente 
la filosofia si attiene da una parto alla storia e alla 
religione che sono conoscenze tradizionali, dall'altra ai 
prìncipii ingeniti allo spirito umano, alla osservazione, 
all'esperienza da cui attinge la materia delle sue spe- 
culazioni ordinandole , trasformandole , riducendole a 
sistema. I prìncipii di ragione, i fatti storici, i fatti 
osservabili sono la baso della filosofia, la quale non 
può rinnegare alcuna di queste conoscenze senza mu- 
tilare il suo oggetto; poiché disconoscendo i fatti pre- 
cipita nell'idealismo; disconoscendo ì principii della ra- 
giono nello scetticismo. La filosofia adunque come noi 
l'intendiamo unifica e sistematizza tutta la coltura sco- 
lastica, prendendo da tutte le discipline materia alle 
sue speculazioni e somministrando principio e dire- 
zione alle medesime (1). 

Ma è facile comprendere che l'insegnamento filo- 
sofico liceale per adempiere a questa missione unifica- 
trice e vivificatrice di tutta la coltura classica deve at- 
tingere a quella larga filosofia razionale e sperimen- 
tale, che mentre sa giovarsi vantaggiosamente dei 
trovati e progressi delle scienze positive che hanno 



(l) Conf. Rayneri. Prolusione IS50. 
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più stretta relazione coli' antropologia, non disconosce 
alcuno degli eterni principii della ragione umana, e 
quelle verità che sono il patrimonio comune dell'uma- 
nità ed insieme il fondamento delle sue più care 
speranze. Ed è questa filosofia la quale deve saper 
congiungere l'anatomia e la fisiologìa colla psicologia 
per studiare le funzioni dell' organismo nei suoi rap- 
porti colle funzioni dello spirito; giovarsi del metodo 
delle scienze fisiche nell' analisi dei fenomeni dell'or- 
ganismo per determinarne l'indole; dell'analisi ed os- 
servazione psicologica per chiarire i fatti dello spirito 
e fissarne la natura; dell'analisi matematica per illu- 
strare il processo astrattivo e deduttivo della ragione; 
del metodo della zoologia e botanica per ordinare le 
nozioni ed i fatti e classificarli secondo le loro somi- 
glianze, dividerli secondo le loro differenze; dei fatti 
della storia per illustrare l'etica individuale e sociale, 
dei monumenti letterarii per alimentare e sublimare 
la fantasia, arricchire la memoria, affinare il gusto, 
acuire il giudìzio, ingentilire e fortificare il sentimento 
inorale e religioso: e nello stesso tempo fornire a 
tutte queste discipline i principii e le norme por in- 
vestigare la verità, segnare i limiti di ciascuna, di- 
mostrare che cosa e fin dove possa il metodo esperi- 
mentale , e perchè la filosofia si estenda oltre ai 
confini del medesimo ; impedire che la speculazione 
trasmodi, e pretenda di convertire tutto il conoscere 
in sapere, ovvero in opinare, o delusa nelle sue ardi- 
tezze precipiti nell'eccesso opposto, h ancora la filoso- 
fia che deve fornire i principii pedagogici, che deb- 
bono dirigere Io svolgimento di tutte le funzioni dello 
spirito umano, somministrare regole e norme por gra- 
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duare i varii insegnamenti , e armonizzarli in modo 
che tutta la coltura cooperi a fortificare il tirocinio 
morale ed alla formazione del carattere. 

Né ci rimovo da questo pensiero, l'opinione di 
coloro che oppongono che noi assegniamo all'insegna- 
mento filosofico un campo molto più vasto che non si 
faccia nella stessa Germania, dove più che presso qua- 
lunque altra nazione la coltura dulia filosofia è in 
fiore. Sappiamo m>i pi;nr v,hu riiiie^uumenk) iUutoik-o 
nelle scuole secondarie classiche della Germania è li- 
mitato ad una propedeutica alla filosofia, e non com- 
prenda che i primi elementi della psicologia e della 
logica rinchiusi in lìmiti assai ristretti, discorrendo la 
prima dell'anima, studiandone la natura, lo funzioni, 
lo svolgimento, e la destinazione, e la seconda deter- 
minando le regole che sono fondate sui principii del- 
l'intendimento e vogliono essere osservate nell'uso del 
pensiero. 

Ma sappiamo pure che il compiuto svolgimento 
dell'insegnamento filosofici} ha luogo nelle università, 
e questo insegnamento è comune a tutti i giovani che 
la frequentano , ciò che non ha luogo presso di noi, 
dove l' insegnamento filosofico si compie nelle scuole 
secondarie classiche. E nello università l'insegnamento 
rigorosamente filosofico è solo per quei giovani che 
intendono addottorarsi in filosofia e lettere. 

Aggiungeremo che nelle scuoio secondarie della 
Germania quale che sia la loro natura , è ohbligato- 
rio l'insegnamento religioso, il quale incomincia dalla 
prima età e si prosegue per tutti i corsi , ed occupa 
sempre il primo posto fra tutti gli altri insegnamenti. 
Quindi la coltura morale e religiosa è il fondamento 
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0 l'anima di tutto l'insegnamento elementare e secon- 
dario, e si comprende come questo insegnamento pre- 
pari da lungi la formazione" del carattere col tirocinio 
morale. 

E qui noi ci troviamo a fronte una questione gra- 
vissima clie non possiamo superare col non parlarne 
perchè esàa s'impone da sè medesima quando si tratta 
di educazione; e questa questione è l'insegnamento 
religioso. Chi lo vuole soppresso, chi mantenuto Delle 
scuole secondarie classiche; tutti si accordano a diro 
che come si dà ora non raggiunge in alcun modo Io 
scopo. Intorno alia necessità di questo insegnamento 
noi abbiamo citati molti passi di Kant, perchè vo- 
levamo confortare la nostra opinione coli' autorità di 
un uomo a cui debbono far di cappello anche coloro 
che si vantano di essere liberi pensatori. Compren- 
diamo benissimo che molti sogghigneranno e compas- 
sionandoci diranno che noi non abbiamo nulla capito, 
nè siamo in grado di capire delle tendenze e dei bisogni 
della societ attuai e ; che pretendiamo di galvanizzare 
un cadavere insinuando che si debba ancora insegnare 
nelle scuole ciò che la scienza moderna ha condan- 
nato. A costoro però ci basterà 'di rispondere, che 

1 liberi pensatori , uomini fatti , non ci fanno paura, 
chè conosciamo le loro armi e non rifiutiamo il com- 
battimento; con loro si può argomentare, discutere, 
poiché vi è un punto in cui crediamo di andar con 
loro d'accordo, ed è che al pari di loro siamo animati 
dal desiderio di conoscere il vero, e sopra questo ter- 
reno la discussione può mantenersi sempre dignitosa 
e severa. Ma diciamo francamente che i liberi pensa- 
tori imberbi ci fanno paura, perche per loro non vale 
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più il freno nè dell' autorità , uè della disciplina edu- 
catrice; ci fanno compassione perchè la puerizia e 
l'adolescenza sono lo età in cui il credere è ancora 
un bisogno della natura, il rispettare l'autorità una 
esigenza imprescindibile della vita domestica e scola- 
stica, parli essa per bocca della legge , o della sto- 
ria, del genitore o del maestro. Dopo tanti anni che 
viviamo in contatto colla scolaresca dei ginnasii e dei 
licei crediamo di aver acquistato una tal quale espe- 
rienza, ed una tal quale cognizione delle sue tendenze, 
dui le; sue aspirazioni, ed osiamo diro che un libero 
pensatore imberbe in mezzo ad essa ó una gramigna . 
che bisogna immediatamente estirpare se si vogliono 
evitare disordini e si vuole conservata la scolastica 
disciplina, nò crediamo che alcuno dei nostri colleghi 
pensi in modo diverso. 

Ciò posto, ripetiamo che la coltura orna l'intel- 
letto, ma che l'educazione dove formare il cuore alla 
morale, alla virtù , ciò elio non si ottiene che col ti- 
rocinio morale. La scienza appartiene all' ordino delle 
idee e delle astrazioni, laddovo la virtù appartiene al- 
l'ordine delle azioni e della pratica realtà. Come il co- 
noscere si distinguo dal fare, così la scienza sia pur 
quella della moralo non è la virtù. La scienza può di- 
sporro alla virtù e tutta la coltura scolastica, abbiamo 
ripetuto spesso, deve essere subordinata a questo scopo, 
ina l'uomo non diviene virtuoso se non quando la 
scienza <• trapassata nella volontà, nelle affezioni e 
nelle azioni reali per modo da formare l'abitudine 
della vita, ossia il carattere. Ed è questo trapasso che 
è difficile, tanto che Platone affermava la virtù non 
potersi* insegnare, ed allegava in prova nel Menone ì 
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sofisti, ì quali sebbene a parole professori di morale, 
in fatti poi corrompevano la gioventù ; allegava ancora 
Temistocle e Pericle ed altri virtuosi personaggi che 
non valsero ad insegnare la virtù a'proprii figli; e 
conchiudeva dicendo che la virtù non si può inse- 
gnare ma è un dono di Dio. É dunque necessario che 
nella scuola si formi, per così dire, un'atmosfera mo- 
rale la quale infiltrandosi per tutti i pori nell'animo 
della scolaresca la renda quasi inavvedutamente virtuosa. 
E quale e quanta sia l'influenza di questa atmosfera, 
niuno, a nostro avviso, seppe m'egbo scolpirla di Teo- 
doro Jouffroi, là dove descrive la vita beata, che me- 
nava nel seno della sua famiglia, ove respirava una 
atmosfera religiosa, contrapposta alla vita infelice inco- 
minciata per lui quando la sua fede fu scossa dalle 
obbiezioni seminale coinè la polvere nell'atmosfera scet- 
tica m cui respirava (1) nella scuola di Parigi. Perchè 
l'insegnamento della virtù trapassi dall'intelligenza 
alla volontà e si trasformi in operare virtuoso è ne- 
cessario che sia perfezionato il sentimento religioso. 
È indubitato che ciascuno riconosce in sè latente un 
concetto ed un sentimento religioso (ben s'intende 
che noi non parliamo di coloro che già si sono for- 
mate opinioni sistematicamente contrarie), ma ancora 
incerto nel loro obbietta; questo non è che il seme ed 
il germe della religione, atto a mostrarci la nostra 
disposizione e capacità religiosa. Come la pianta è nel 
germe ma non esiste, cosi nel concetto e nell' aspira- 
zione naturale del cuore, la religione è ina non esiste 



(1) Ccnf. Melanges philosophiquas - par Theodor Jouffroi. 
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ancora. Perchè questo concetto si determini, perchè il 
sentimento religioso si perfezioni, è necessario che l'og- 
getto incerto ed indefinito delle sue aspirazioni prenda 
una forma certa e ben determinata; ciò vuol dire, 
perchè la religione esista fa d'uopo che 1' autore di- 
vino, il suo codice di dogmi e di morale, e l'autorità 
interprete di essi , ricevano forma e determinazione 
reale e concreta. Fa d' uopo che questa religione si 
presenti munita di sanzione soprannaturale , perocché 
il solo rimorso della coscienza è dalla esperienza di- 
mostrato insufficiente, come sono insufficienti le pene 
corporee per frenare il delitto. E se ci si dicesse che 
anche la sanzione soprannaturale è insufficiente a 
frenare il delitto, risponderemo che se il timore di 
questa sanzione non ci rattiene sempre dal com- 
mettere il male , non è a dirsi nemmeno che sia 
sempre inefficace. E ciò che è indubitato è che sola- 
mente questa sanzione ripara ai difetti della sanzione 
umana e ristabilisce 1' equilibrio morale tra la virtù 
ed il merito, tra il vizio ed il demerito, col premio di 
una vita futura felice, o colla pena di una vita futura 
infelice. Adunque per rafforzare il tirocinio morale 
nella gioventù studiosa è necessaria una religione di- 
vina pel suo autore , concreta e determinata nel suo 
codice e munita di sanzione soprannaturale. Se adun- 
que l' insegnamento religioso è necessario elemento 
della coltura scolastica, questo insegnamento non può 
avere per oggetto che quella religione la quale sod- 
disfi a queste condizioni. 

« A parte qualche anima eletta, scriveva Maz- 
« zini, io non istimo più la generazione con cui lavoro. 
» Essa non ha fede: essa ha dello opinioni, essa rin- 
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■ nega Dio, l'immortalità, l' amore, promessa eterna ; 

■ l' avvenire di quelli che ama , _la credenza in una 
« legge provvidenziale , intelligente , tutto ciò cìie vi 
> ha di buono , di bollo , di santo nel mondo, tutta 
« un'eroica tradizione di sentimenti religiosi da Pro- 
« meteo fino a Cristo, da Socrate fino a Keplero, per 

■ inginocchiarsi dinnanzi a Cointe, a Mehner (1). » 
E per verità le cose sono a tale punto che bisogna 
scegliere l'una o l'altra direzione ; imperciocché in fatto 
di educazione, l' indirizzo è un punto fondamentale e 
questo indirizzo deve formare nelle nuove generazioni 
il carattere. 

Delineato per sommi capi il quadro della coltura 
generale classica, dobbiamo ora indicare che cosa noi 
richiediamo dagli educatori, dall'insegnamento e dagli 
alunni perchè questa coltura acquisti quel grado vo- 
luto per formare una vera propedeutica ad ogni più 
alta coltura speciale. 

Abbiamo, ci pare, provato abbastanza che [' edu- 
cazione come scienza richiede cognizioni svariate e 
profonde; che questa scienza non diventa efficace se 
non è congiunta alla perizia del modo di applicarla; 
che la scienza e la perizia non bastano ancora se non 
s'incarnano in una persona autorevole; epperciò come 
Cicerone definiva l' oratore vir bonus diccndi perilus, 
cosi noi possiamo definire l' educatore vir bonus do- 
cendt peritai. Ora noi vorremmo poter affermare che 
questa definizione può applicarsi a tutti i professori 
addetti al I'insegn amento i-Iassìco secondario ; ma troppe 
ragioni ci inducono a credere cho in fatto la cosa non 
è cosi. Poniamo pure che tutti abbiano la prima con- 
ti) Lettera a Edgard Quinot. Dicembre 1860. 
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dizione; potremmo dir lo stesso della seconda? E sic- 
come l'autorità dell' educatore dipendo assolutamente 
dalle due condizioni, se manca una dì queste, l'auto- 
rità stessa come educatore è annullata. Nè ciò dicendo 
intendiamo di offendere l'onestà o la rettitudine di 
chicchessia , perocché l'inadempimento della seconda 
condizione anziché a deliberata volontà noi riportiamo 
a tutt'altro. E per verità può darsi che ad uno siano 
mancati i necessarii studi preparatori; può darsi che 
ad un altro sia mancata o la direzione o il tempo 
per supplirvi con felice risultato; può darsi che ad 
un altro pieno di buona volontà siano mancati i mezzi 
indispensabili per raggiungere tale scopo; può darsi 
che molti non potendo nulla ritagliare sullo stipendio 
appena bastante per provvedere allo inesorabili esi- 
genze della vita materiale e sociale, o impieghi il 
tempo disponibile in altre occupazioni, ovvero anche 
volendolo impiegare por allargare ed approfondire ì 
suoi studi non abbia ^potuto acquistare i libri neces- 
sarii, per tenersi ai corrente dei progressi della scienza 
che forma l'oggetto del suo insegnamento ; può darsi 
che altri per altre ragioni, che è inutile divisare, non 
si trovi all'altezza della delicata missione che gli è af- 
fidata; ma dopo tutto ciò ripetiamo che l'efficacia del- 
l'azione educatrice dipende in primo luogo, nelle con- 
dizioni normali, dall'educatore , epperciù egli deve es- 
sere indubitatamente vìr bonus, docendi peritits. 

La necessità di aver buoni educatori è facilmente 
riconosciuta da tutti; ma il difficile sta appunto nel 
formarli. Una istituzione che io ho sempre invidiata 
alla dotta Germania, e cito vorrei impiantata presso di 
noi, mutaìis mutandis secondo la legge di convenienza, 



sono i seminarli filologici. Però il testo della legge ri- 
guardo agli uffizi del maestro è tale che può appli- 
carsi pienamente a tutti, anzi non è che un commento 
della definizione vir bonus, (Incendi peritus, « Per ben 

■ adempierò la sua destinazione un maestro di scuola 
« deve essere pio , saggio , penetrato del sentimento 
« della sua missione che è alta e sacra. Dì questa 
> missione deve ben conoscere i principi! , giusta il 

■ grado d'istruzione onde si occupa; deve possedere 
« l'arte d'insegnare e quella di condurre la gioventù ; 
« deve essere irremovibile nella sua fedeltà verso lo 
« Stato, conscienzioso nei doveri del proprio ufficio, ma- 
« nieroso e prudente nei rapporti coi genitori de' suoi 

■ allievi , e in generate co' suoi concittadini ; infine 
« deve aver forza d'ispirare negli alunni vivo inte- 
« resse alla scuola e di cattivarsi il loro affetto. » 

Conseguentemente a queste disposizioni, gli aspi- 
ranti al . grado di maestro non sono ammessi alla 
scuola del seminario se fin dai loro verdi anni non 
rifulsero per dolcezza di costume, per bontà dì animo, 
per onestà e condotta irreprensibile. Questa prescri- 
zione non ammette eccezioni. Rispetto poi alla coltura 
di cui debbono essere forniti per l'ammissione essa varia 
in intensità ed estensione secondo il grado dell'insegna- 
mento a cui aspirano i futuri maestri. L'entrata poi 
gratuita in un seminario implica l'obbligo di rimaner 
almeno per tre anni al servizio del Governo ed in 
quel posto a cui vorrà destinato dalie autorità del 
suo distretto; questa disposizione gravosa è però tem- 
perata dalla considerazione , che scala al salire è il 
merito crescente, è sprone a virtù la dotta esperienza; 
che sono premio a generose fatiche i gradi maggiori, con 
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che si apre un vasto campo agli insegnanti di qua- 
lunque sfera a crescere colla buona fama in vantaggi 
personali, ad avanzare nella carriera coi servigi che 
prestano in opere di miglior ingegno e decoro, e gli sti- 
pendi regolati secondo questa graduazione sono ricom- 
pensa larga e sicura a zelo intelligente ed operoso. 

Non parliamo dei programmi dei varii seminar», 
della quantità, delle materie, dell'orario degli insegna- 
menti che varia dalle 30 alle SO ore settimanali: ma 
notiamo che la coltura letteraria e scientifica trova 
il suo principale rafforzamento nell'insegnamento re- 
ligioso, e la didattica nell'insegnamento pedagogico, e 
che lo scopo generale dell' educazione seminaristica è 
di perfezionare e compiere le cognizioni letterarie, 
scientifiche, religiose dei futuri maestri; di fortificarli 
nello studio teorico e pratico dell'insegnare; di accer- 
tare la loro capacità reale nell'insegnamento coll'ob- 
bligarli a fare lezione agli alunni di una scuola del 
grado in cui essi dovranno poscia insegnare; stabilen- 
dosi cosi logicamente il passaggio dai pensieri ai fatti, 
dalla scienza astratta alla concreta , dalla teoria alla 
pratica, in uua parola dalla dottrina all'applicazione 
della stessa per mezzo del tirocinio. 

Ricordiamo cho nella prima legge sull'istruzione 
superiore, gli alunni delle facoltà di filosofia e lettere, 
di fisico-matematica e di scienze naturali, oltre all'ob- 
bligo di fare negli ultimi anni del corso lezioni nella 
scuola alla presenza del professore e dei loro condi- 
scepoli, conseguita la laurea di dottore, erano obbli- 
gati di fare un anno intiero di tirocinio in una scuola 
secondaria classica , assistendo alle lezioni giornaliere 
del professore, e facendo di tanto in tanto essi mede- 
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simi lezione agli alunni alla presenza del professore, 
il quale alla fine dell'anno scolastico trasmetteva al 
ministero una relaziono particolareggiata intorno alla 
condotta ed intorno alla capacità didattica dimostrata 
dal giovine professore durante l'anno di tirocinio. Di- 
sposizione, a nostro avviso, per ogni riguardo com- 
mendevole, e che potrebbe essere richiamata in vigore. 

Noi adunque esigiamo molto dall'educatore desti- 
nato ad impartire l'insegna mento nelle scuole secon- 
dario classiche. Noi vogliamo prove certe e positive 
della sua moralità e della sua capacità didattica; vo- 
gliamo che egli sia a rigore di senso vir bonus, do- 
cendi peritus; ma vogliamo nello stesso tempo che 
siano agevolati tutti i mezzi che cooperano a formare 
buoni educatori. Chiamisi l'istituzione in cui debbono 
formarsi, seminari! , scuole normali, accademie o con 
qualunque altro nome, purché raggiungano lo scopo. 
Ma se esigiamo molto dall' educatore facciamo pure 
voti perchè gli sia fatta una posizione conveniente mo- 
ralmente e materialmente, affinchè possa consacrare 
tutta la sua intelligenza, tutti i suoi studi, tutta la 
sua operosità, tutta la sua vita alla missione che gli 
è affidata; in tal modo noi crediamo die sarà prov- 
veduto convenientemente al primo elemento che deve 
cooperare al rialzamento della coltura classica se- 
condaria. 

Il secondo elemento noi lo riponiamo in ciò che 
può chiamarsi la parte istrumentale della coltura sco- 
lastica; questa parte ò materiale e formale. Alla parte 
materiale appartengono i gabinetti di fisica e di sto- 
ria naturale, le collezioni di carte uranografie!^, oro-' 
grafiche, idrografiche, etnografiche, topografiche, geo- 
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logiche, politiche, globi, sfere, mappamondi, le colle- 
zioni di tavole rappresentanti Ì principali prodotti dei 
tre regni della natura, ciò che Kant indicava coi nome 
di urbis pietas, in una parola ciò che può concorrere 
ad illustrare, ad esemplificare i varii insegnamenti che 
si danno nel ginnasio e nel liceo , a rafforzarne la 
memoria colla visione diretta dell'oggetto o dell'imma- 
gine, giusta il precetto di Orazio: 

.... segnius irritant anìmos demissa per aurea 
Quam quot sunt oenlis subjecta fidclibus. 

Ora noi osserviamo che in generale questo mate- 
riale scientifico è scarso in proporzione dei bisogni e 
difettoso; ed è poco consolante il pensare che non si 
può averne uno tollerabile, specialmente in carte geo- 
grafiche, senza farne una collezione in cui entrino 
carte collo indicazioni in tedesco , in francese, lìngue 
che generalmente non sono conosciute dagli alunni, e 
qualche volta, specialmente il tedesco, nemmeno dai 
professori. Sarebbe perciò non solo opera vantaggiosa 
alle scuole secondarie classiche , ma anche opera pa- 
triottica se si desse mano alla pubblicazione di una 
collezione delle carte geografiche, che sono richieste 
dall'insegnamento classico], condotta sulle più perfette 
pubblicate in Germania in Inghilterra in Francia ma 
colle indicazioni in italiano , per quello che riguarda 
la geografia dalla caduta dell'impero romano ai nostri 
giorni, ed arredarne tutte le scuole classiche. 

Il materiale formale noi lo facciamo consistere 
nei testi didattici, negli orarii, nella distribuzione degli 
insegnamenti per materie e per classe e nella ammis- 
sione. Intorno ai primi bisogna scegliere risolutamente 
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tra la loro abolizione o la loro imposizione ben de- 
terminata. Il primo modo lascerebbe certamente maggior 
libertà e campo in cui spiegarsi la capacità e perizia 
didattica del professore, e sotto questo aspetto sarebbe 
da preferirsi; ma praticamente incontra due difficoltà 
gravissime ; la prima è che gli alunni dovrebbero com- 
pilarlo da sà stessi sulle note prese durante la lezione, 
e vi è grave pericolo che la compilazione riesca un 
tutto informe senza connessione e legame logico, spro- 
positato rispetto alla lingua; se per evitare questo in- 
conveniente, il professore lo detta egli stesso , allora 
per questa dettatura sarà obbligato di diffalcare molte 
ore che possono e debbono essere impiegate più util- 
mente nell'insegnamento effettivo. Il secondo restringe 
certamente la libertà dell'insegnante, ma mentre non 
gli toglie in alcun modo il diritto di ampliare, illu- 
strare il testo secondo i suoi studi e la sua perizia 
didattica, porge agli alunni una guida certa, che li 
accompagna nolla scuola ed in casa, ed alla quale pos- 
sono ricorrere con facilità e sicurezza in ogni bisogno. 

Ma se ci dichiariamo per l'imposizione dei testi 
didattici non così facilmente sappiamo pronunciarci 
sulla scelta. É.voro che per la lingua latina questa 
scelta è già determinata coll'essersi prescritto la gram- 
matica dolio Scimi tz e per la lìngua greca, consigliata 
quella del Curtius, come la più consona agli attuali 
progressi della filologia. Trattandosi di lingue morte si 
comprende che lo studio delle loro formo in sé stesse 
è indipendente dalla lingua in cui è scritta la gram- 
matica che ne discorre; ma questo studio non è in al- 
cun modo indipendente, quando si tratta di determi- 
nare i rapporti che esistono fra la lingua morta e la 
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lingua vivente in cui è scritta la grammatica ; ciò è 
tanto vero che i traduttori italiani delle grammatiche 
suddette avvertono di aver supplito gli esempi dei 
classici tedeschi di raffronto colla lingua morta con al- 
tri dei classici italiani. Però sì può fino ad un certo 
punto dubitare che in queste sostituzioni colpiscano 
sempre giusto, perchè per fare ciò dovrebbero essere 
egualmente versati e nella lingua morta e nella lin- 
gua vivente come sono gli autori originali ; il che 
non è, nè può essere ; Imperciocché se il traduttore 
possedesse la stessa dottrina filologica e conoscenza 
della lingua morta che possiede l'autore originale, 
non farebbe più una traduzione, ma compilerebbe egli 
stesso la grammatica, poiché per fare cosi militereb- 
bero per lui le stesse ragioni che militano per l'au- 
tore originale, e questa compilazione avrobbe l'im- 
menso vantaggio sopra qualunque traduzione, di tro- 
varsi in connessione più naturalo colla lingua italiana, 
epperció i raffronti degli esempi italiani colla lingua 
morta più numerosi, più naturali, più intimi. 

Dirassi forse che così ragionando noi veniamo a 
condannare tutto le traduzioni? Rispondiamo che lo 
scopo delle traduzioni è di far conoscere in una data 
lingua ciò che si é pensato e scritto in un' altra. La 
traduzione ha perciò più o meno valore secondo che 
più o meno riproduce nella lingua data, i pensieri, le 
parole, le finezze, le movenze, la maestà, la venustà, 
la grazia, il magistero dello stile, il legame delle idee, 
la connessione dei pensieri, dello scritto che traduce. 
La traduzione serve a generalizzare la cognizione di 
ciò che è pensato, scritto in una data lingua poco o 
niente conosciuta per mezzo di un'altra più conosciuta 



E sotto questo aspetto anche la traduzione delle gram- 
matiche che hanno per oggetto il latino ed il greco, 
in qualunque lìngua siano dettate arrecano grandis- 
simi vantaggi generali e specialmente servono a far 
conoscere i progressi degli stadi filologici. Ma altra 
cosa è generalizzare queste cognizioni, altra cosa è 
servire' come testo didattico grammaticale per le scuole. 
Nè sappiamo che in Francia ed in Inghilterra si ad- 
dottino come testi grammaticali per Io studio del latino 
e del greco, traduzioni di grammatiche straniere. 

Per l'italiano ahhiamo una infinità di grammati- 
che; or bene questa abbondanza anziché vera ricchezza, 
secondo noi, è prova di una reale povertà. La smania 
di dettare grammatiche della lingua italiana dimostra 
anzitutto che l'ultimo venuto non crede che altri ab- 
bia fatto tanto bene che non si possa far meglio; e 
fin qui il desiderio è commendevole, ma il difficile sta 
nell'attuario. ' 

A noi pare che in questa bisogna si dovrebbe per 
prima cosa riflettere che una lingua vivente si com- 
pone di due elementi; uno fisso, l'altro variabile; uno 
principale, l'altro accessorio. L'elemento fisso è quello 
che è consacrato' negli scritti dei classici e questo co- 
stituisce il fondo sostanziale della lingua e come tale 
le sue leggi sono fisse od invariabili; perla semplicis- 
sima ragione che se venisse mono questo fondo, allora 
la lingua trasformandosi nella sua sostanza, non sa- 
rebbe più quella dei nostri classici ma un' altra. L'e- 
lemento variabile, accessorio ó quello che è fornito 
dall'uso, il quale è un prodotto organico ovvero av- 
ventizio: quando è un prodotto organico, allora l'ele- 
mento variabile accessorio diventa stabile e fa parte 
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del fondo sostanziale; quando invece è nn prodotto 
avventizio, questo muta di paese in paese , di età in 
età, e si adopera in quanto non si ha di meglio con 
cui supplirvi. Quindi la grammatica in quanto riguarda 
il fondo sostanziale non può variare nò nella sua forma 
intrinseca nò nelle sue leggi. In quanto riguarda l'e- 
lemento accessorio dove riportarsi all'uso di quelle ra- 
gioni dove la .lingua italiana è vivente o si propaga 
dalle labbra materne col latto. E ancora l'uso da con- 
sacrarsi nella grammatica vuol essere quello clic è co- 
mune alla classe colta della popolazione, ovvero che è 
reso comune da essa. Eppcrciò noi riteniamo elio que- 
sto secondo elemento della grammatica non può essere 
trattato bene se non da chi ha succliiato col latte la 
favella italiana e l'ha nudrita collo studio dei classici, 
ovvero da olii dimorando per molti anni in quello re- 
gioni dove il si suona ha acquistato profonda pratica 
dell'uso e l'ha fatto suo. Oltre di che la grammatica 
della lingua italiana offro più singolarità che qualun- 
que altra dello lingue sorelle; imperocché può for- 
mare una parola da due, da tre, fin quattro, fondendo 
insieme verbi, pronomi, articoli, preposizioni, negazioni, 
avverbi; cogli aumentativi e diminutivi, coll'usare gli 
infiniti inveco dei nomi, colla varia posizione dei pro- 
nomi personali, e la varietà delle forme che essa dà 
al participio presente, può esprimerò particolari finezze 
del pensiero, che mal potrebbero significarsi in altre. 
Può fare il superlativo col ripetere il positivo e eol- 
l'avverbio. Liberissima nella sua costruzione, può come 
il latino , il tedesco , disporre lo voci giusta l'ordine 
relativo al sentimento che predomina nell'animo di 
chi parla. Forse tra gli idiomi parlati è il più misu- 
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rato e a cadenze che si conosca: le sue sillabe hanno 
una quantità talmente espressa, che possono comporre 
gli esametri e i pentametri dei latini colle stesse com- 
binazioni di lunghe e brevi. Per dar armonia alle sue 
frasi , massime nella poesia, essa varia in molte ma- 
niere la forma e il suono della parola, mutando, to- 
gliendo, aggiungendo certe lettere. É ricca di espres- 
sioni figurato, e la sua fraseologia poetica differisce 
notabilmente dalla prosastica (1), 

Epperció l'autore di una buona grammatica della 
lingua italiana devo essere molto addentro nei prin- 
cipii generali della grammatica filosofica, por divisare 
convenientemente gli elementi della lingua e pene- 
trarne la interiore struttura. Egli deve in tutta l'opera 
osservare l'ordine logico, od in tutto il sistema unità 
e sviluppo filosofico delle regole, e la più intima con- 
nessione; non deve mai far uso di concetti inadeguati, 
di locuzioni amfibologiche , di tautologie; ma espri- 
mere i proprii pensieri, colla maggior proprietà e pre- 
cisione; non confondere il disconte colla soverchia ìnol- 
tiplicità delle forme e dei significati dei vocaboli, ri- 
ducendoli rispetto alla etimologia alla forma propria, 
e riguardo alla sintassi, al significato primitivo ; chia- 
rire ogni regola della lingua con acconci esempi at- 
tinti ad ottimi scrittori; infine accennare a tempo e 
luogo le fonti della derivazione , senza perdersi in 
troppo sottili disquisizioni. 

Queste riflessioni provano , se mal non ci appo- 
niamo, che il dettare una buona grammatica della fin- 
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gua italiana non è impresa tanto" facile come apparo 
a coloro che credono di scriverla, e la scrivono slam 
pade in uno: e provano ancora che l'abbondanza dei 
testi di grammatica non giovano ma nuocono grave- 
mente all'apprendimento della lingua italiana. Se- 
condo noi, il testo di grammatica italiana dovrebbe 
essere uno per tutte le scuole d'Italia, ma constare di 
due parti: la prima dovrebbe comprendere quanto è 
necessario per la conoscenza della struttura e sintassi 
della lingua nel suo elemento sostanziale e nel suo 
elemento accessorio già consacrato dall'uso; e toccare 
anche dell'elemento avventizio, il quale non dovrebbe 
entrare nelle scritture che nel più stretto bisogno. La 
seconda parte dovrebbe invece considerare la lingua 
italiana nei suoi speciali rapporti di derivazione, di 
analogia, di struttura , di sintassi colla lingua latina 
e greca; e questa seconda parte sarebbe appunto quella 
che dovrebbe servire di testo nella istruzione classica. 
Cosi le grammatiche italiana, latina e greca formereb- 
bero un tutto connesso per intimi e naturali rapporti, 
i quali faciliterebbero l'apprendimento dell'itahano, del 
latino e del greco , dimostrando ad un tempo l'in- 
fluenza esercitata dalla lingua greca sulla latina e 
tutto due sullo svolgimento e perfezionamento della 
lingua italiana. Ciò che non si potrà mai ottenere con 
grammatiche pel latino e pel greco tradotto da altra 
lingua. 

Ma posto che siano fissato le grammatiche latina 
o greca come, dovrà darsi l'insegnamento di queste 
due lingue nelle scuole classiche? Da molto partì si 
risponde che per condur l'insegnamento di queste lin- 
gue all'altezza dell' età in cui viviamo è mestieri di 



— 192 — 

introdurre animosamente nelle nostre scuole la rivolu- 
zione ilei metodi moderni ; eppereiò il latino ed il greco 
spiccatisi dal ceppo pelasgico come due rami fra- 
terni (1) non possono andar disgiunti, e devono con- 
fortarsi collo studio del sanscritto senza del quale non 
vi è scienza delle due lingue classiche, perché man- 
cherebbe un criterio sicuro di paragone per l'analisi 
delle forme grammaticali, e uno strumento più perfetto 
a discoprirne gli organi primitivi e le permutazioni 
fonetiche (2). La dottrina delle radici che costituisce, 
per cosi dire, quel vivo centro da cui si dirama la va- 
rietà delle formo organiche degli idiomi classici , non 
potrebbe introdursi nel loro studio senza il metodo 
comparato, il quale ci fa scion tificamente risalire a quei 
tipi primitivi. Per essa ci viene mostrato l'interiore 
progresso che tiene una lingua classica nello sviluppo 
delle sue formo; per essa ci si fa palese il sistema delle 
flessioni in un modo razionalo , e Is lacune che ci si 
presentano nel latino e nel greco si compiono col 
Sanscrito (3). 

Oltre di ciò, senza il metodo comparato, la critica 
letteraria dello lingue classiche manca di base, giacché 
non move da una giusta estimazione di ciò che di 
proprio ciascuna di queste lingue recarono nel patri- 
monio dell'idioma primitivo, nè sa dirci quali forme 
nuove vi abbiano introdotto le diverse attitudini delle 
razze e le circostanze fisiche e storiche in cui sì svol- 
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sera (I). In conseguenza non può comprendersi nè in- 
segnarsi filologicamente il greco ed il latino senza 
avere almeno la conoscenza elementare del Sanscrito 
e senza il metodo comparato. 

La conclusione è logica, e noi riteniamo che le ra- 
gioni che si adducono por dar la preferenza al metodo 
comparato, se si deve insegnare filologicamente il la- 
tino ed il greco nelle nostro scuoio secondarie classi- 
che, non ammettono replica. Ma ci permettiamo di os- 
servare in primo luogo, che la filologia comparata co- 
stituisce di già una scienza vastissima, importantissima, 
ma particolarissima; mentre la -coltura classica seconda- 
ria non è diretta a formare specialisti ma a perfezio- 
nare tutte le facoltà e le varie attitudini tanto fisi- 
che quanto intellettuali e morali. In secondo luogo 
notiamo che per apprendere il latino ed il greco let- 
terariamente non è indispensabile il metodo comparato, 
altrimenti dovremo dire che Lucrezio , Cicerone, Vir- 
gilio , Orazio non comprendevano il greco, e che gli 
Italiani del quattrocento e cinquecento non capivano 
nè il latino né il greco. Si insisterà, dicendo che essi 
non lo conoscevano secondo il metodo comparato! Lo 
ammettiamo pienamente: ma con ciò si pretenderà 
forse di provare che i nostri alunni ammaestrati nel 
latino e nel greco col metodo comparato, intenderanno 
il greco meglio di Cicerone , Virgilio ed Orazio, ed il 
latino meglio degli Aldi, del Bembo, del Poliziano, del 
Sadoleto, del Sanazzaro? Veramente se guardiamo al 
latino, che scrivono la maggior parte dei più cele- 



(1) Max-Moller, — Leclures on the sciente of language. 

14 



brati filologi moderni, ci nasce più di un dubbio che 
essi conoscano la lingua luterana noiiu gli scrittori 
testé nominati. Noi vogliamo elio l'insegnamento delle 
duo lingue classiche miri in primo luogo a dare la 
conoscenza pratica di esse quanto è necessario per 
intenderlo; in secondo luogo a presentare la storia 
viva ed eloquente della letteratura, della civiltà, delle 
credenze, del gonio del popolo greco e romano; infor- 
mare gli animi degli alunni al bello, al grande tra- 
mandatoci nei loro monumenti letterarii; a farci pe- 
netrare nel pensiero dello scrittore, capire il magistero 
dello stile, l'appropriatezza e la venustà della forma, 
la perfetta corri spon don za tra il pensiero e la parola, 
insomma la vita intrinseca ed estrinseca della lettera- 
tura. 

Ora concediamo pure che i nostri quattrocentisti 
e cinquecentisti, non intendessero nulla dì tutte le fi- 
nezze della filologia comparata e clic l'ultimo dei filo- 
logi contemporanei possa dirsi uri gigante per dottrina 
filologica a pai-agone di Marsilio Ficino, del Poliziano, . 
dei due Manuzii , del Bembo, del Sadoleto , del Fraca- 
storo, e di cento altri; ma se dimandiamo quali tra 
il primo ed i secondi fosse in grado di comprendere 
meglio l'uffizio educativo dell' insegnamento classico, 
non crediamo che la risposta potrebbe essere dubbia. 

Noi, adunque, mentre professiamo la più grande 
ammirazione per tutti i cultori della linguistica e fi- 
lologia comparata , -e ci rallegriamo dei grandi pro- 
gressi fatti in questo ramo dello scibile umano, e fac- 
ciamo voti perchè anche in Italia cresca numeroso e 
potente lo stuolo dei cultori della linguistica c della fi- 
lologia comparata, riteniamo nò utile nò opportuno 



— iOìi- 
che il metodo comparato si applichi integralmente al- 
l'insegnamento delle lingue classiche nelle nostre scuole 
secondarie. Ma dal non adottare integralmente il me- 
todo comparato ali 'escluderlo del tutto la differenza è 
grande: qui vale specialmente il neguid nìmis. Imper- 
ciocché quando si persegue in tutte le sue minutezze 
la storia delle trasformazioni di una forma gramma- 
ticale, si corre il rischio di perdere di vista la so- 
stanza, si aggrava la memoria dell'alunno d'infinite 
particolarità, non si ingentilisce la sua fantasia, non 
si affina il suo gusto, non si eccita il sentimento mo- 
rale, e mentre si acuisce l'ingegno si isterilisce il cuore. 
Ma d' altra parte utili o giovevoli all' insegnamento 
debbono riputarsi la semplificazione apportata nella 
teoria della declinazione o conjugazione , dei suoni e 
delle flessioni , la distinzione del tema grammaticale 
dalla radice prittiitiva o modificata. Adunque non tutto, 
il metodo comparato, né il somplìce metodo antico, ma 
un metodo che sappia usufruire delle innovazioni coe- 
rentemente allo scopo a cui mira l'insegnamento se- 
condario classico. 

Gli orarii scolastici poi debbono essere in correla- 
zione colla importanza ed estensione delle materie: que- 
sta importanza è determinata dall'indirizzo stesso delia- 
coltura. Ora pare che tutti consentano che questa 
debba essere più letteraria che scientifica , nel senso, 
che quella debba formare la base, questa il comple- 
mento della coltura generale classica; ed è un fatto 
che se gli attuali programmi non possono sempre svol- 
gersi in tutte le loro parti in modo sistematico, non 
sono già i professori che non trovano, generalmente 
parlando , il tempo di svolgerli, ma sono gli alunni 
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clie non li possono sempre seguire. Ma se si riflette 
che per la maggior parte degli alunni lo studio utile 
è quello che si fa in iscuola, ne risulta che l'orario 
dovrebbe essere allungato , specialmente per confer- 
mare l' insegna inonto orale con esercitazioni pratiche 
eseguite dagli alunni nella scuola sotto la vigilanza 
dei professori. E queste esercitazioni dovrebbero spe- 
cialmente versare in primo luogo nella composizione 
italiana, la quale potrebbe aver per oggetto argomenti 
tratti da tutte le materie già spiegate nei singoli in- 
segnamenti. L' arte di scrivere correttamente non si 
apprende che mediante serie e meditate letture dei 
elassici e lunghi esercizi. È vero che queste letture e 
questi esercizii si possono fare tanto in iscuola quanto 
in casa; ma una lunga esperienza ci ha appreso che 
sugli esercizi fatti in casa, specialmente scritti, si può 
fare in generale poco assegnamento, per molte ra- 
gioni, di cui toccheremo in appresso. Secondo noi il 
miglior mezzo sarebbe di farli nella scuola anche a co- 
sto di allungare l'orario. Oltre la composizione, gli 
esercizi scritti, dovrebbero anche versare sulle versioni, 
sulla dimostrazione di teoremi, sulla soluzione 'di pro- 
blemi, sulla discussione di questioni di critica lettera- 
ria, e via discorrendo: di guisa, che in tesi generale, l'ora- 
rio dei sìngoli insegnamenti dovrebbe comprendere due 
parti, cioè l'esposizione orale e le esercitazioni per iscritto. 

Noi in fatto d'istruzione invidiamo molte cose alla 
dotta Germania, non esclusi i suoi lunghi orari d'in- 
segnamento sottimanale nelle scuole classiche. Se per 
molte ragioni, che non vogliamo discutere, non pos- 
siamo adottarli puramente e semplicemente, facciamo 
almeno in modo che l'insegnamento renda il maggior 
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fratto, procurando che l'esposizione oralo abbia nella 
scuola stessa un' ampia conferma nelle esercitazioni 
scritte. 

Noi opiniamo che sarebbe più giovevole nel gin- 
nasio la divisione degli insegnamenti per materie; per- 
chè gli alunni seguirebbero per tutto il corso ginna- 
siale lo stesso professore in ciascuna materia; in tal 
modo oltreché il professore avrebbe tempo di conoscere 
intimamente l'indole e l'attitudine dei singoli alunni, 
potrebbe meglio proporzionare lo svolgimento dell'in- 
tiero programma per tutto il corso del suo insegna- 
mento, ed il profitto degli alunni diverrebbe più in- 
tenso, e la responsabilità dell'efficacia dell'insegnamento 
sarebbe più diretta. Comprendiamo che in tal modo 
il professore dovrà concentrare i suoi studi special- 
mente intorno alla materia da insegnare; ma ciò non 
toglie che egli non possa o non debba fare frequenti 
raffronti della sua materia colle materie affini, e quindi, 
mentre andrà acquistando maggior perizia nella parte 
speciale che gli è affidata, potrà egualmente coltivare 
lo altre materie affini e far tesoro di tutte le sue co- 
gnizioni con grandissimo vantaggio del suo insegna- 
mento. Dot resto se la divisione degli insegnamenti 
per materia fa buona prova nel liceo, vi è ogni ra- 
gione per credere che gioverebbe anche nel ginnasio. 
E vero che ci si pu6 opporre che una tale divisione 
nelT ordinamento attuale dei ginnasii è impossibile, 
perchè i professori delle classi inferiori, non hanno la 
maggior parte fatti gli studi richiesti ai professori 
delle due classi superiori. E questa ragione lia certa- 
mente il suo valore. Ciò significa che so questa divi- 
sione non può attuarsi presentemente per tutte le 
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classi, si potrebbe di gii effettuare nelle due classi 
superiori, se non rigorosamente almeno parzialmente, 
unendo il latino col greco, l'italiano colla storia; ed in 
progresso di tempo in tutte, cioè quando tutti i profes- 
sori ginnasiali potessero insegnare una data materia 
nelle cinque classi ginnasiali. 

Ci resta da ultimo a toccare della disciplina sco- 
lastica. Dal concetto che noi ci siamo formato di que- 
sta, ciascuno può comprendere che noi riteniamo che 
dal modo con cui è osservata in un istituto si possa 
argomentare e del suo andamento e dell'efficacia del- 
l'insegnamento. Imperciocché se la disciplina veramente 
efficace non è la servile; se si può dubitare che vi 
fosse vera disciplina scolastica quando il verbo s'inse- 
gnava a suon di nerbo, e per dubitarne abbiamo ie 
nostre buone ragioni, perchè passammo per queste 
scuole , è certo che essa riunisce tutte le condizioni 
quando sa essere liberale ed insieme efficace, cioè 
quando ripete tutta la sua influenza dall' autorità del 
maestro, e si fonda sul sentimento del dovere e sul 
rispetto dell'ordine per parto degli alunni. Ma l'auto- 
rità del maestro ó cosa essenzi al monte personale ; ciò 
significa che è intimamente dipendente dal carattere 
e dalla dottrina o perizia didattica dell'educatore : L'au- 
torità quindi è un attributo del Vtr bonus, docendi pe- 
ritus. Gli alunni sono osservatori acuti e giudici ine- 
sorabili; so vi è oscillazione tra le parole ed i fatti, 
tra le massime morali e le azioni; se la scienza non 
è all'altezza dell'ufficio, la capacità didattica non cor- 
risponde alle esigenze dell'insegnamento e della scuola, 
l'autorità è perduta irremissibilmente, la disciplina li- 
berale inapplicabile, e se si ricorre alla disciplina servile, 
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questa suscita una lotta tra la scolaresca ed il mae- 
stro, lotta che si termina sempre colla totale esauto- 
razione del medesimo. 

Ed è perciò che tutti i precetti teorici e pratici 
intorno alla disciplina non generano la disciplina, e 
tanto meno la conservano. La disciplina s'impone col- 
l'autorità e coire-: >iu:òi l 'cremale, o non si mantiene che 
a queste condizioni ; ciò ci spiega perchù la stessa sco- 
laresca che si mostra docile, attenta, disciplinata du- 
rante la lezione di un professore, possa mostrarsi con 
un altro indocili 1 , distratta, indisciplinata. Ma vi ha di 
più: l'abito alla disciplina non si forma che gradata- 
mente, come ogni altra abitudine , e tutte lo scosse, 
le insubordinazioni sono di grave inciampo alla for- 
mazione del medesimo. Quindi il bisogno che tutti i 
professori di un istituto cospirino colla loro influenza 
personale alla formazione di questa abitudine nella 
scolaresca , perchè la scuola e l'istituto possa dirsi e 
mantenersi disciplinato. Il sentimento del dovere, l'a- 
mor dell'ordine sono disposizioni ed attitudini elio vo- 
gliono ossero eccitate, perfezionato e fortificate nell'a- 
lunno e l' autorità e l'esempio del maestro è quello 
che può e devo adempiere a questo ufficio. Quindi 
dalla disciplina della scuola , si arguisco l'autorità del 
maestro, come dalla conosciuta autorità del maestro si 
può arguire quale sarà la disciplina della scuola. II 
che ci conduce alla conclusione che por aver un isti- 
tuto hon ordinato è necessario che tutta la scolaresca 
sìa liberalmente disciplinata , e perche tutta la scola- 
resa sia liberalmente disciplinata è necessario che cia- 
scuni professore individualmente sia autorevole ed esem- 
plare cioè vir bonus, doceiìdi poeritus. Ma come la col- 
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tura nell'ordine delle cogniiionì, cosi la disciplina nel- 
l'ordine delle azioni fortifica il sentimento del dovere, 
ed inclina la volontà al deliberato adempimento del 
medesimo, ciò che appunto si attua per mezzo del ti- 
rocinio mòrale , si può conseguentemente dire che la 
disciplina liberale è quella che forma l'atmosfera mo- 
rale della scuola e che coopera più efficacemente alla 
formazione del carattere. 

Abbiamo indicato a quali condizioni i duo primi 
elementi debbano contribuire al rialzamento della no- 
stra coltura scolastica generale ed alla formazione del 
carattere, in quella eletta classe di giovani che d' or- 
dinario compiono poi i loro studi speciali nello uni- 
versità ; ci resta quindi a parlare di questi stessi 
giovani. 

Se educare vale dirigere autorevolmente io svol- 
gimento delle potenze umano ad uno scopo, ò mani- 
festo che 1' educazione implica due termini e la loro 
relazione; cioè il termine a quo, l'educatore, il ter- 
mino ad quem, l'educando , la loro relazione, l'azione 
educativa. Ma l' officacia di questa azione è proporzio- 
nale alla autorità e perizia didattica dell'educatore ed 
alle attitudini virtuali ed situali dell' educando. Dun- 
que perchè l'educazione raggiunga il suo scopo com- 
piutamente è necessario che questa efficacia sia mas- 
sima nei due termini, e qualunque difetto in uno di 
essi, se non si corregge o non può essere corretto, la 
rende a imperfetta o nulla. 

L'educatore che si trova in faccia all' alunno, lo 
abbiamo già detto , deve anzi tutto farne uno studio 
accurato, quindi disporre in modo le nozioni che egli 
vuol comunicare all' alunno che questi, colle cogni- 
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zioni cho gii possiedo possa mediante un leggero 
sforzo elevarsi alla intelligenza di quelle che gli ven- 
gono comunicate; imperciocché la leggo di gradazione 
prescrive che si proceda dal noto al meno noto , dal 
facile al meno facile; ed il meno noto rispetto alla 
intelligenza ó ciò cho ha una relazione col già noto, 
epperciò si può con un leggero sforzo di attenzione 
ricavarsi dal già noto; come l'atto meno facile rispetto 
al facile è quello che si trova nello stesso i-apporto 
che intercede tra la nozione già nota e la meno nota. 

Insistiamo sopra la condizione richiesta nell'alunno, 
cioè che esso cooperi con un leggero sforzo; poiché 
da questo si può argomentare della sua attitudine a 
concorrere al suo perfezionamento. Di fatti per quanto 
si cerchi di graduare Io svolgimento delle facoltà , il 
passaggio da un grado all' altro implica sempre la 
trasformazione di una potenzialità virtuale in potenza 
attuale; e questa trasformazione per quanto sia faci- 
litata dalla direzione educativa richiedo un certo co- 
nato della volontà, epporciò uno sforzo volontario del- 
l'educando. Como per apprendere non basta attendere 
passivamente ma bisogna attendere attivamente, così 
per convertire la naturale disposiziono della potenza 
in abito ordinato non basta ripeterò macclùnal mente 
lo stosso atto, ciò elio tutt'al più non è che imitazione, 
ma bisogna ripeterlo con riflessione deliberata. Il che 
indica che l'efficacia dell'azione educativa è proporzio- 
nalo alla attitudine naturalo ed alla coopcrazione vo- 
lontaria dell'educando; ed il problema più difficile per 
l'educatore è precisamente di trovare il modo, per cui 
l'aziono educatrice favorisca lo svolgimento dolio buone 
attitudini naturali dell'educando e nello stesso tempo 
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10 ecciti a cooperare attivamente al loro perfeziona- 
mento. Ora se ciò è difficile quando l'educatore e [l'e- 
ducando si trovano, per cosi dire, in continuo contatto; 
le difficoltà si fanno maggiori quando questo contatto 
non ha luogo che durante lo poche ore di scuola. É 
dunque certo che la volontà dell'alunno deve entrare 
come uno dei fattori principali al rialzamento della 
nostra coltura classica generale , come è certo che 
questa volontà non subisce solamente l'influenza della 
scuola. 

Senza ripetere ciò che abbiamo altrove larga- 
mente esaminato, qui ci limitiamo a studiare un po' 
più particolarmente l'influenza della famiglia in rela- 
zione colla scuola. 

Nelle Bacchidi di Plauto, Lido maestro deplorando 

11 poco profitto negli studi della gioventù de' suoi 
tempi, cosi parla al padro di uno de' suoi scolari: 
■ Tu che tanto te la pigli pel tuo scapestrato, dimmi 
di grazia, si educavano cosi i figliuoli quando eri gio- 
vane? Prima dei venti anni ei non ti sarebbe riuscito 
di vivere a tuo modo; non ti saresti scostato di un 
dito dal tuo precettore per isvignartela in casa. Sé 
innanzi levata di sole , non fossi stato puntuale nella 
palestra, avresti pagato il conto tuo con buona usura 
al prefetto della scuola. E dove ciò fosse avvenuto si 
aveva ciò per soprassello che alunno e precettore 
ai avevano per due capi rotti. Là si esercitavano cor- 
rendo, armeggiando , giocando all' asta, a! disco, alle 
pugna, alla palla ed ai salti, e non mica nelle turpi- 
tudini. Là passavano il loro tempo e non pei chiassi. 
Di poi tornatosi dall'ippodromo e dalla palestra a casa, 
ti bisognava colla tua vesticciuola serrata dinnanzi ac- 



conciarti a fianco del tuo precettore , e pigliarti un 
libro e leggere e per una sillaba sgarrata, ti so dire 
che la tua pelle avrebbe avuto più chianze che non 
la gamurra della tua nutrice. Ed ora ci corrono altri 
tempi ; ora un figlinolo non è appena a sette anni 
che se gli torci un capello, è capace di dare della ta- 
voletta pel capo al maestro. » Riconosciamo che il 
modo, di cui parla Lido, per disciplinare gli alunni non 
può essere da noi ne desiderato nè autorizzato per le 
scuoio; noi abbiamo un concetto molto diverso della 
disciplina; ma chi oserebbe non approvare l'educazione 
operosa o severa tanto pubblica, quanto domestica di 
quei buoni tempi antichi; e come non riconoscere in 
questa operosità o severità educativa il tirocinio con 
cui si formava il carattere di quel popolo che sarà 
sempre l'oggetto delta nostra ammirazione! E nel dia- 
logo della ■pcrdul'i cIoi/ìmh:" l'iuterlocLituro Messala non 
dice forse * ijuis ignorai et eloquenlìam et eoeteras artes 
descivt'ssc ab ista ve/ere ohth, non inopia hominum, sed 
desidia juventulis et negligenlin parentum et inscìenlia 
prcecipientMm et oblivione moris antiqui? E quali erano 
questi costumi antichi? • I figliuoli della medesima 
famiglia, continua Messala , fino dalla più tenera in- 
fanzia davansi in custodia ad una parente attempata 
d'ottimi e provati costumi, in presenza della quale a 
ninno era lecito di dire cosa men che decente, o di 
fare cosa men che onesta. E essa non pure gli studi 
ed -i pensieri dei fanciulli, ma gli scherzi ancora e le 
ricreazioni moderava con certa santità e modestia. 
Cosi troviamo Cornelia madre dei Gracchi , Aurelia di 
Cesare, Azzia di Augusto averli allevati e fatti grandi. 
Questa severa educazione faceva si che la natura di 
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ciascun fanciullo non torcesse per male vie, ma pura 
e retta si addicesse alle buone arti; echi alla milizia, 
chi alla legge od alla, eloquenza inclinasse |a quella 
tutto si consacrasse, quella tutto esaurisse. » 

Adunque i buoni costumi antichi a cui rimandano 
tanto spesso i romani scrittori, semprechè si tratti di 
mettere in maggior luce Ì viziì del loro tempo, non 
erano altro che quell'atmosfera di moralità che il fan- 
ciullo ed il giovanetto deve respirare tanto nella scuola, 
quanto nella famiglia per non torcere per male vie e 
puro e netto addirsi allo sviluppo delle sue potenze 
fisiche coi regolati esercizi della palestra , allo svolgi- 
mento delle sue potenze intellettuali colla graduata- 
coltura, al perfezionamento delle sue potenze morali 
col tirocinio morale. Ed è in quest'atmosfera che si 
formavano i Cincinnati, i Cainilli , i Scipioni, i FaMi, 
i Gracchi , i Mctelli , i Catoni , i Balbi e Cicerone , e 
Virgilio e Livio e Tacito, e quanti altri onorarono col 
loro ingegno e colle loro virtù civili e militari il po- 
polo romano. 

Adoperiamo qui il vocabolo atmosfera perchè con 
esso vogliamo esprimere quel mondo di minuti atomi 
morali od immorali , religiosi od irreligiosi , i quali 
mentre non si possono definire con parole e sono quasi 
nulli presi isolatamente , hanno tuttavia per la loro 
continuità e per il loro aggregato una forza immensa, 
e per restare nella similitudine, la forza appunto del 
vapore. Dell' efficacia di questa morale e religiosa at- 
ìnosfera sull'animo dei giovanetti, il D'Azeglio, scrive : 
• Io provo in tue la forza indestruttibile delle prime 
ideo e delle primo impressioni. Dì fatti quando aprendo 
gli occhi alla luce e le labbra al primo respiro , vi 
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trovate collocati in un. ambiente di onestà, di lealtà, 
di onore e venite crescendo in esso e trapassando 
cosi via via dall'infanzia all' adolescenza e da questa 
alla gioventù ed alla virilità ne rimanete talmente 
penetrati ed imbevuti, che malgrado errori e scappate 
e colpe, pure il fondo del carattere serba sempre per 
istinto il senso del dovere e dell' onore. E venendo 
l'occasione è quasi impossibile che si faccia vergogna 
a sè ed a' suoi; è probabile invece che si faccia il 
contrario, e cosi il paese si trova ben servito; ben di- 
feso, cosi diventa forte, potente, rispettato (1)- » 

Ma se quest'atmosfera è corrotta allora gli effetti 
che produce nell'animo del fanciullo sono ancora più 
pronti e terribili, e ben disse Giovenale; 

■ Plurima sunt... fama digna sinistra 
Quse monstrant ipsis pueris traduntque parentes; 
Sic natura jubet: velocius et citius nos 
Corrumpunt vitiorum esempla domestica (2). » 

Non faremo adunque mai nulla di nulla finché 
l'educazione maschia e virile in cui noi vogliamo al- 
levata la gioventù in generale ed in particolare quella, 
che dovrà col tempo passando pel tirocinio delle scuole 
classiche addirsi ad una più alta coltura speciale, non 
incomincia e si compie in un'atmosfera di onestà e di 
operosità. Noi vogliamo una elevata coltura generale, 
ma la vogliamo fondata sopra un forte tirocinio mo- 
rale, perchè ciò che costituisce la vera forza e potenza 



(1) I miei ricordi. 

(2) Sat. XIV. 
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di una nazione è il carattere e questo è la conse- 
guenza della coltura e del tirocinio morale. 

Deploriamo il decadimento degli studi secondari 
classici e non badiamo o facciamo lo visto di non ba- 
dare che uno dei coefieicnti per rialzare questi studi 
è, e deve essere l'operosità degli alunni non solo nella 
scuola, ma ancora più fuori di scuola! Di fatti, perchè 
può dirsi in generalo che il lavoro utile, il lavoro ve- 
ramente profittevole per molti alunni è quello soltanto 
della scuola? Perchè generalmente in casa gli alunni 
non sono -abbastanza sorvegliati, perché generalmente 
in casa non si mantiene la severa discipEna della 
scuola; perchè non vi è punto o poco ordine nella 
distribuzione del tempo, punto o poco metodo nella 
esecuzione degli esercizi scolastici ; quindi la più lieve 
causa o li distrae dalle loro occupazioni o le fa in- 
terrompere. Imperciocché nessuno è più ingegnoso del 
giovanetto infingardo per trovare pretesti a non du- 
rare nel lavoro scolastico; ed ora 
• . . . Quajritur crassus calamo qnod pendeat humor, 
■ Nigra quod infusa vanescut siepia lympha. 

Ed ora dice a sé stosso: 

» Sed rure paterno 

■ Est tibi far modicum, purum et sìne labe salinum, 
« Quid metuas?.... 

Ed ora 

«... Stemmate... Thusco annum millesime duco 
" . . . . Quod sapio, satis est inihi; non ego curo 
« Esse quod Arcesilas, aorumiiosiquc Solones (1). ■ 

(1) Persio. Salvia III. 
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E queste citazioni calzano a cappello al nostro 
proposito, poiché, meno rare eccezioni , i giovani che 
si addicono agli studi classici appartengono general- 



scolaresca che frequenta Io scuole secondarie classiche,' 
troverà, siamo certi , che noi non citammo tanto a 
sproposito Persio. Debbono adunque una buona volta 
anche i genitori persuadersi che essi hanno l'obbligo 
di cooperare officacemento all'opera della scuola, e che 
l' educazione deve incominciare prestissimo , secondo 
l'aureo detto di Orazio: » 

■ Tenera; nimis mentes asperioribus 
« Formando studiis (1). ■ 

ampiamente confermato dalla esperienza. Perocché lo 
svolgimento delle potenze del fanciullo deve favorirsi 
con una ginnastica intellettuale che invigorisca lo fun- 
zioni dolio spinto, una ginnastica corporea che corro- 
bori le funzioni dell'organismo, ed un tirocinio morale 
che disciplini la volontà, tino dai più teneri anni. E 
siccome una tal quale mobilità ed irrequietudine è na- 
turale alla età giovanile, e non solamente non sarebbe 
utile ma dannoso il pretendere in essi la prudenza che 
noi richiediamo all'età matura, la gravità e fermezza 
che noi vogliamo in uomo fatto , imperciocché corre- 
remmo pericolo di avere dei dotti a 10 anni e degli 
imbecilli a 20; cosi questa loro mobilità ed irrequie- 
tudine va frenata con dolce fermezza, uè bisogna aver 



(1) Lib. III. Odo 24. 
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timore di rinnovare sposso Io stesse esortazioni per 
condurli poco a poco a formarsi il carattere, É sopra- 
tutto necessario che il fanciullo sia sempre certo di 
trovare nel cuore dei genitori un asilo per ripararsi 
dalle altrui insidio e dalle proprie passioni , epperciò 
egli deve essere sempre sincero anche quando sa di 
aver demeritato. 

Spesso sono i genitori stessi che no guastano l'in- 
dole o colla effeminata dolcezza o colla rozza severità. 
É d'uopo che operino in modo che possano leggere 
nello sguardo della prole il suo animo. « U cuore alle- 
gro, scrive Kant, solo è suscettibile di sentir piacere 
quando esercita il bene. Quella religione che rende 
l'uomo tetro, è falsa; poiché esso deve amare. Iddio 
col cuore contento e non per forza. Il cuore allegro 
non deve sempre essere soggetto alla disciplina sco- 
lastica, altrimenti diventa abbattuto; essendo poi li- 
bero si rialza. Al che servono certi giuochi che al 
fanciullo danno piena libertà; ed in cui esso si studia 
di superare i suoi compagni in abilità. Allora l'anima 
ritorna ad essere serena. • 

Abbiamo citato questo passo per confermare ciò 
che abbiamo detto intorno ai due eccessi per uno dei 
quali si converto tutto in giuoco , o per 1* altro tutto 
in lavoro. La distribuzione del tempo implica oro dì 
lavoro ed ore di ricreazione ; con queste condizioni la 
ricreazione solleva lo spirito dalla durata fatica, come 
il lavoro rende più dolce la ricreazione. 

Ma sovratutto richiede la massima vigilanza il 
giovane quando entra nell'età critica , e sente in sè 
insoliti movimenti , un fuoco insolito ; quando la sua 
fantasia si esalta ad ogni minima scossa - r qui la pru- 
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donza per (fingerlo non ò mai troppa, perchè spesso 
un primo erroro può recare funestissime conseguenze. 
Ed è in questa età elio anche il giovane più ^amante 
dell'ordine, più dedito allo studio, si trova in quella 
condizione descritta da Lucrezio, colle parole: 

« Medio de fonto loporum 

» Surgit amari aliquid ipsis quoti tloribus angat(l). ■ 

Ed è in questa età che il giovane ha bisogno di 
trovare guida e conforto nell'affetto e nelia esperienza 
paterna. 

Dirassi forse che noi esigiamo troppo dai genitori, 
i quali non possono generalmente consacrare tante 
cure ai loro figii senza pregiudizio delle foro occupa- 
zioni? A questa obbiezione non abbiamo che una ri- 
sposta. Se la cooperazione della famiglia è necessaria ; 
se non può essere efficace senza vigilanza continua, 
pazienza lunganime, senza operosità intelligente, senza 
moralità esemplare, conchiuderemo che trattandosi del- 
l'avvenire della prole, Paris vaut bkn uno messe. Al- 
l'affarista poi, il quale trovasse che l'educazione è ad 
un prezzo troppo elevato se richiede tutto ciò, e che 
esso sa impiegarne il valsente in cento altre cose più 
utili, risponderemo col filosofo Aristippo eme marwtpium 
il l,<ihehi;ì duo. 

Del resto vi ha un modo di conciliare le esigenza 
dell'educazione figliale colle proprie occupazioni. Vi è 
una vigilanza materiale, la quale richiede la continua 



(l) -Do rorum natura. 
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i di qualche persona autorevole a nello ricrea- 
tile esercitazioni scolastiche dei figli, che fre- 



l'esempio. Vi è una vigilanza morale, che deve, per 
cosi dire, fungere 1' ufficio del genio di Socrate , del- 
l'angelo tutelare, e questa spetta ai genitori e consi- 
ste nell' ispirare nella prole quel rispetto reverenziale 
per le loro proscrizioni, di guisachè essa si tenga vin- 
colata « seguirle anche quando non si trova sotto la 
sorveglianza immediata dei medesimi. 

Il padre poi, quali che siano le sue occupazioni, 
devo hen sapere trovare nel corso della giornata un'ora 
da consacrare esclusivamente ai proprii figli, ed in 
questa ha tufto l'agio di chiedere in qual modo hanno 
impiegato il loro tempo, conie si sono comportati in 
iseuola, come hanno adempiuto ai loro doveri scola- 
histici; può verificare Ì loro progressi nello studio, am- 
monire, esortare, incoraggiare, fare in una parola, sen- 
tire tutta la sua autorità con fermezza di determina- 
zione, ma con soavità di modi, affinchè s'ingeneri nei 
figli a grado a grado la convinzione, che rafforzata 



Quando la famiglia coopererà in tal modo all' u- 
16 della scuola noi avremo un sicuro indizio che la 
tura generale classica della nostra gioventù raggiun- 
à la desiderata altezza, perché allora il lavoro di casa 
. v .-.ulerà quello della scuola, e gli sforzi della scuola e della 
famiglia convergeranno u formarne il carattere, a ren- 
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dome più intenso il sentimento morale o religioso , il 
sentimento di rispetto per ciò che è rispettabile. ■ Tocca 
all' educazione, con chiuderemo perciò col D'Azeglio, se 
si vuole pure ricondurre il mondo a condizioni ordinate 
e morali, il riporre a suo luogo questo fecondo e nobile 
sentimento del cuore umano il rispello per ciò che è rispet- 
tabile, senza del quale diviene inutile uno dei maggiori 
"istrumenti del bene, l'esempio , né può esistere vomii 
ordine legale fortemente costituito (1). » 

Ci eravamo proposto, data la risultante ed una 
componente, trovare l'altra componente : la risultante 
ci era data nel quadro delle cognizioni richieste* dai 
programmi , il cui complesso rappresenta la nostra 
coltura generale classica ; una componente ci era data 
nei programmi d' insegnamento, nei professori, nelle 
scuole, negli alunni , la componente di cui andavamo 
in cerca era l'estensione e 1' intensità dell' azione con 
cui professori, ordinamenti scolastici ed alunni dovevano 
cooperare coli' altra componente per ottenere 1' equi- 
librio colla risultante. Se abbiamo più o meno colpito 
nel segno, presentando la nostra soluzione, lo giudi- 
cheranno i lettori, i quali vogliamo sperare che anche 
dissentendo da noi , non potranno disconoscere la 
nobiltà dell'intento che ci siamo proposto e la lealtà 
dei mezzi con cui vorremmo raggiungerlo. 



FINE 



(1) l miei Ricordi. 



